VITT. EMANUELE III 




BIBUOTECA 



Digitized by Googk 




OSSIA L'INDIGENO BRASILIANO 


SERAFINO aCGGIANI E COMP 


a^w££Qé 



^r ..^j^lliRkiii> V • b1 


ar ' M l^\ Y^ll^HBBH 


' J^r>iUlrMlu--;sfl T • 




NAZIONALE 




IL 

GUARANI 

OSSIA 

L’INDIGENO BRASILIANO 

I VOL. IV. 


Digitized by Google 






Ua fracasM orrendo rimbombò per quella solitudine : la terra tremò , 
e le acque del fiume si arrovesciarono, come percosse dal tifone. 

{Pag. 96.) 




IL 




GUARANY 

OSSIA 

L’INDIGENO BRASILIANO 


ROMANZO STORICO 

DI 

J. DE ALE NCAR 

TRADUZIONE DAL PORTOGHESE 


G. FICO. 


VOL. IV. 


MILANO 

SERAFINO MUGGIANI 0 COMP» 
Via S. Spirito N. 20 . 

1864 


Digilized by Google 



X ^ 



Proprietà letteraria di S. Muggiani e C- 


TIP. DI A. LOMBABDl. 


■J 


i n 

i 

'' si 


!l 


Digitized by Googlf 


M 




> I* 


-( i 


■PARTE QUARTA 


fi 



CAPITOLO. I. - 


. !l PENTIMENTO. . 

r_ . 

Quando Loredano si fu scostalo daU’avventu- 
riere che T:avea minacciato, chiamò quattro de’ 
suoi compagni in cui più confidava, e con loro 
si ritrasse nella cucina. 

• Chiuse la porta per poter, più tranquillamente 
trattare di ciò eh’ avea in animo , senza essere 
sturbato. .. 'u ■ . ■ 

In quel brève istante avea- fattoi un. cambia- 
mwito nel suo disegno della- sera; le parole di 
minaccia poc’ anzi proferite dall’ avventuriere 
gli rivelarono che la’ scontentezza cominciava a 
serpeggiare. 

Loredano non era uomo da arretrare dinanzi 
a un tale ostacolo , e lasciarsi frodar della spe- 
ranza nutrita da tanto tempo. ‘ ' 

Voi. IV. ■■■■ ' ■ ~ -■ -'1 
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Risolse di far presto le sue faccende, e di man- 
dar ad effetto in quello stesso dì il suo intento : 
sei uomini forti e imperterriti bastavano per 
condurre a termine l’impresa che avea macchi- 
nata. 

Chiusa che ebbe la porta, guidò i quattro av- 
venturieri fino al luogo contiguo all’ oratorio, 
ove r altro continuava la sua opera di demoli- 
zione, minando la parete che li separava dalia 
famiglia. 

— Amici, disse Loredanó,’ siamo in condizione 
disperata ; non abbiamo forza per resistere ai 
selvaggi, e giorno più giorno meno ci sarà 
d’uopo soccombere. 

Gli avventurieri abbassarono il capo e non ri- 
sposero ; sapevano che quella era una triste ve- 
rità. - . ■ . 

— La mòrte che ci attende è orribile; servir 
remo di pasto a questi barbari che si nutrono 
di carne umana ; i nostri corpi senza sepoltura 
sazieranno gl’istinti brutali di questa orda di 
cannibali!... 

Una espressione d’ orrore si pinse nella 'fiso- 
nomia di quegli uomini ; un brivido corse loro 
per tutte le membra e penetrò fino al midollo 
delle ossa. • m f 

Loredano fermò un istante il suo sguardo per- 
spicace sopra quei volti scomposti : ^ 

-— Ho non pertanto un mezzo di salvarvi. 

— Quale ? dimandarono tutti ad .una voce. ] 

— Attendete. Posso salvarvi; ma ciò non vuoi 
dire che sia disposto a farlo. { 


Digitized by Coogle 



— 7 — 

. . — Per qual ragione ? 

— Perchè... Perchè ogni servigio vuole il suo 
contraccambio. 

— Che esigete dunque ? 

— Esigo che mi accompagniate, mi obbediate 
Ciecamente, accada che vuol accadere. 

— Potete viver sicuro, disse uno degli avven- 
turieri ; io rispondo pe’ miei compagni. 

— Si ! sciamarono gli altri. 

— Bene I Sapete quello che andiamo a fare 
adesso, in questo momento? 

• — No ; ma cel direte. 

— Ascoltate ! Adesso demoliamo interamente 
questa parete, rabbattiamo ; entriamo nella sala, 
uccidiamo quanti ci si parano innanzi, eccettuata 
una sola persona. 

— E questa persona... ;• 

- — È la figlia di don Antonio de Mariz, Ceci- 
lia. Se alcuno di voi desidera V altra, può pren- 
dersela, io ve la dono. 

— E dopo ciò ? 

— Prendiam possesso della casa; riuniamo i 
nostri compagni e assaltiamo gli Aimorè. 

. — Ma questo non ci salverà, rispose uno de- 
gli avventurieri ; poc’ anzi diceste che non ave- 
vamo forza bastante per resister loro. 

. — Per certo 1 soggiunse Loredano : non resi- 
steremo loro, ma ci salveremo. 

— In che modo l dissero gli avventurieri con 
difiìdenza. j : : 

Loredano sorrise. 
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— Quando dissi cli6 'assalterétno l^rinfimico, 
non pattai chiaro; volli dire. che gli altri lo as- 
salteranno. ^ 

— ■ Non vi capiamo ancora; parlate più chiaro. 

Ebbène. Divideremo la nostra gente in due 
squadre; noi e qualche altro • apparterremo adì 
una, che resterà sotto la mia obbedienza. 

— Fin ( qui andiamo bene. ; 

— Fatto questo, una delle squadre uscirà di 
casa per fare una sortita, nell’ atto' che gli al- 
tri assalteranno i selvaggi dair< alto- della roccia; 
è uno stratagemma già vecchid . e . che (/dovete 
conoscere : mettere 'ili nemicò trà due fuòchi. 

— Avanti ; continuate. ■ < . ’ ■ 'H? 

Siccome l’ affere. della sortita è il più am 
rischiato e pericoloso, lo prendo sopra - di' me;^ 
Voi mi accompagnate e marciamo.i. Solamente 
che in luogo di muovere contro il nemico, cor- 
riamo al «più vicino . luogo popolato. . .H 

— Oh I... sciamarono gli avventurieri. 

— Sotto pretesto che i selvaggi ' possono ta- 
gliarci' l’ éntrata nella casa per alcuni giorni, 
portiamo con nói le provviste de’ viveri. Cann 
miniamo senza posa, senza bardarci dietro; e 
vi prometto che ci salveremo. 

— Un tradimento ! gridò uno degli avventu-* 

rieri. Mettere i nostri compagni in mano dei 
nemici ! . . i - • i - 

I -i»- Che volete ? La morte degli uni è neces? 
saria per la vita degli altri ; questo mondo é» 
fatto cosi: non saremo noi quelli -che lo eraen- 
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dèipéfìo r Idsciatnd che' ta^a'cóni^è sempre an- 
dato. ' ‘ ‘ ' 

' ■ Giammai ! Non faremo questo I È una viltà 1 
' ^'Bene; rispose Loredano freddamente, fate' 
ciò che vi aggrada. Rimanete , quando vi pen-J 
tirete, sarà troppo tardi. ' ’ 

■ — Ma, ascoltate..V ' ^ ' ! 

No; non fate più conto 'sopra di me. Sii-' 
mai di parlare ad uomini meritevoli eh’ io m’ Oc-' 
enpassi di salvar loro la ^ vita, ma' veggo che mi 
sotto ingannato. Addio.' ‘ 

Se non fosse un tradimento.;. ' in 

— Che parlate di tradimento!... replicò Lo- • 
rodano con arroganza. Ditemi, credete che al- 
ewno ci toglierà dallo stato in cui ci troviamo?' 
Morremo tutti. E' se è cosi, ben vale la ‘ cura 
che ‘alcuno si salvi. ' >• '! 

Gli avventurieri parvero "scossi da ’cotesto ar-' • 
gbmfento. ■> ' • • i ; 

Essi stessi, continuò Loredano; a meno che 
nòtì' fossero egoisti, non avrebbero diritto di que- 
relarsene; e morrebbero colla soddisfazione di 
essere stati di alcun prò colla loro morte ai loro 
compagni,’ 6' non disutili,* come accadrebbe, se 
tutti ci rimanessimo colle mani in mano. • 

'^<4^ Così è: avete argomenti cui’non si può 
resistere. ' ' 

' ~ Fate conto sopra di noi ’: riprese un avventu- 
riere.- ■ ' '■ '■ ■ ■' ■ ■ 

/ uu Tuttavia avrei sempre un rimorso,' disse un 
altro. - '• i ' ' ‘ ■ ’’ 
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Faremo dire uda, messa per le loro amime. 

— Ben pensato! rispose Loredano. 

Gli avventurieri si posero ad aiutare il loro 
compagno nella demolizione della parete, e Lo- 
redano / si, ritrasse da un canto.',.- 

Per qualche tempo accompagnò colla vista il la- 
voro di que" cinque uomini ; dipoi trasse un 
largo cinturino di lamine d’ acciaio che gli strin- 
geva la persona. . p ; - ; 

Dalla parte interna di quest’arnese ci avea una 
stretta apertura, d’onde estrasse una pergamèna 
piegata per lo lungo; era. il famoso itinerario 
delle d'argenti}. 

Rivedendo quella carta, tutto il suo passato 
gli si schierò davanti alla memoria^ non per la- 
sciarvi il rimorso, ma per eccitarlo ad andare in 
busca di quel tesoro che gli apparteneva, e ^ di 
cui non poteva, ancora godere. 

Fu tolto dalla sua distrazione da uno degU 
avventurieri, che gli si era fatto da presso senza 
ch’ei se n’accorgesse, e che dopo aver guardato 
per un buon pezzo la carta, gli disse: 

, — Non possiamo gettar a terra la parete. 

— Perchè? dimandò Loredano alzando, la te- 
sta. È assicurata? 

— Non è ciò; basta un urto; ma l’oratorio? 

— Che c’ entra l’ oratorio ? 

— Che c’ entra ? I santi, le immagini sacre, 
benedette, non sono co.se che si rovesciano al 
suolo t Se ci prendesse una si dannata tentazione, 
chiederemmo a Dio che ce ne liberasse. 
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I Loredano disperato; per qaestonaoYO<»tacok)^ 
di cui conosceva la forza, passeggiava da un capo 
all’j altro della sala. < 

>!-t- Stupidii mormorava trasè. Basta un pezzo 
di legno 0 un po’ d’ argilla per farli indietreg* 
giare I £ pretendono di esser uomini i Animali 
• senza . intelligenza, che neppur hanno l’ istinto 
della conservazione I... > 

•ii Passarono «alcuni, minuti; gli avventurieri 
inoperosi aspettavano la risoluzione del loro capo. 
(.>-■ Avete paura di toccare i santi, disse Lo- 
redano facendosi avanti; ebbene, sarò io quello 
che abbatterà la parete. Continuate e avvertitemi 
quando n’ è il tempo. < 

'ìln questo intervallo gli altri avv^turieri ri- 
masti nello stanzone udirono, dalla guardia ciò 
d)e<essa avea . saputo da mastro Nunes. 
r Allorché seppero che Loredano era un frate 
sp^giuro de’ suoi voti, si levarono furiosi in 
cecca di lui per lapidarlo. 

— Che state per fare? gridò T avventuriere. 
Non è così che deve finire ; la sua morte ha da 
essere una punizione, una terribile punizione. 
-Lasciatene a me la cura. 

, ~ A che altre dimore ? rispose uno de’ suoi 
compagni. , ' • u i : 

— Vi prometto che non ci saranno indugi ; 
oggi stesso sarà condannato ; dimani riceverà il 
castigo de’suoi misfatti. - , 

— E perchè non adesso? i ' ; - . ■ 

— Lasciamogli il tempo di pentirsi; bisogna 
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cho prima di morire provi il rimòrso di ciò che 
fece. ■ ' * ?’• 

Gli avventurieri decisero altìhe di seguire que- 
sto consiglio/.e aspettarono che Loredano com- 
parisse per impadronirsene e condannarlo som- 
mariamente.' Scorse un buon intervallo di tempo, 
e Loredano* non si vedeva; era quasi mezzodi. 

Soffrivano duramente dallk sete; la loro prov- 
visione d’acqua e di vino, già molto scemata dopo 
l’assedio 'dei selvaggi, trovavasi nella ' cucina, la 
cui porta era stata chiusa per di dentro da Lo- 
ródano. ■ - '■ ‘ i- - i i 

ii iFortunatamentO' scoprirono nella camera' di lui 
alcune bottiglie di vino , che beverono fra ri- 
sate e i scherni, facendo’ brindisi- al frate, che fra 
poco condannérébbero- a morte. . < * i u 

Nel mezzoi^di quella ilarità alcune parole rive- 
lavano il pentimento,' che cominciava ed ammol- - 
lire ii loro pettì;^ parlavano /di andar per il per- 
dono dal fidai go, di riunirsi di nuovo a lui’> e 
di aiutarlo /a battere il nemico. ' ; 

' Se' non fosse stata la ' vergogna della cattiva 
azione che avean commessa, sarebbero corsi im- 
mediatamente a gettarsi a^iedi di don Antonib 
de Mariz ; ma- risolsero di farlo quando Tautore 
principale della rivolta avesse pagato il fio:’ del 
suo delitto;" . . ' > j’ • 1, 

i Sardjbe questo il loro primo titolo al perdono 
che andavano ad implorare; sarebbe la prova 
, della sincerità del loro pentimentoi' " •- 

... ; - 1 iLl-i. i-J !; ■ 
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CAPITOLO II. 

IL SACRIFIZIO. 


Pery comprese il gesto dell’ Indiana , e non 
fece il menomo movimento per alzarsi. 

Affisò in lei il suo occhio sfolgorante e sorrise. 

Alla sua volta la fanciulla comprese pure l’e- 
spressione di quel sorriso, eia risoluzione ferma 
e irrevocabile che leggevasi sulla fronte serena 
del prigioniero. 

Insistè per alcun tempo, ma invano. Pery avea 
gettato da parte l’arco e le treccie, e riappoggialo 
al tronco dell’albero, serbavasi calmo e impas- 
sibile. 

D’improvviso l’Indiano trasalì. • • 

Cecilia era comparsa dall’alto dello spianato, 
e aveagli fatto cenno; la sua manina bianca e 
dilicata, facendo gesti nell’aria, parea che gli di- 
cesse di sperare. Pery, non ostante la distanza. 
Voi. IV. 2 
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giudicò di veder brillare nel visino gentile della 
sua signora un raggio di felicità. 

NeU’allo che cogli occhi fissi in quella gra- 
ziosa visione sforzavasi d’ indovinare la causa di 
si subita allegrezza, l’Indiana mise fuori un se- 
condo grido selvaggio, un grido terribile. 

Tenendo dietro allo sguardo del prigioniero 
avea veduto Cecilia sopra lo spianato ; si era 
accorta del gesto della fanciulla, e avea vaga- 
mente compreso il motivo per cui Pery ricusava 
la libertà e il suo amore. 

Precipilossi sull’arco che giaceva steso a terra ; 
ma non ostante la rapidità di quel moto, quando 
ella stese la mano, Pery già avea messo il piò 
sull’arma, e la teneva salda al suolo. 

La selvaggia, cogli occhi infocati, le labbra 
semiaperte, tremante di gelosia e di vendetta,' 
alzò sopra il petto dell’Indiano il fendente di 
pietra, con cui avea reciso poc’anzi i suoi lacci; 
ma l’arma le cadde di mano, e vacillando ap- 
poggiossi al seno che avea minacciato. 

Pery la prese fra le braccia, la pose a giacere > 
sull’erba, e si assise di nuovo appiè dell’albero, 
tranquillo a rispetto di Cecilia, che , lasciato lo 
spianato, si era tolta da quel luogo di pericolo. 

Era l’ora in cui l’ombra delle montagne ascen- 
de per l’erta, e il caimano uscito delPacque si 
assolina ai raggi del giorno. 

L’aere rintronò de’suoni striduli e rochi del-. 
Vimbia 0 del maracà (*); al tempo stesso un 

(*) Strumenti bellici da suono in uso fra i selvaggi. 
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canto selvaggio, un canto guerriero 'degli Aimorè, 
mischiossi coll’ armonia sinistra di quegli stru- 
menti aspri e rimbombanti. 

L’Indiana giacente vicino all’albero trasalì; e 
alzandosi rapidamente, accennò al prigioniero la 
foresta e lo supplicò di fuggire. 

Pery sorrise come la prima volta ; prendendo 
per mano la fanciulla, se la fece sedere da canto, 
e trasse dal collo la croce d’oro avuta in dono 
da Cecilia. > 

Allora cominciò tra lui e la selvaggia una con- 
versazione a cenni , di cui sarebbe difficile dar 
un’idea. ^ 

Pery diceva alla fanciulla che le dava quella' 
croce come una sua memoria , ma che solo al- 
lorquando fosse morto dovea levargliela dal collo. 

La selvaggia intese o giudicò di intendere ciò 
che Pery si studiava di esprimere simbòlica- 
mente, e gli baciò le mani in segno di ricono- 
scenza. : \ i . 

Il prigioniero l’obbligò atrifare di nuovo i lacci 
che già lo stringevano, e che ella, nel suo generoso 
impulso di restituirlo alla libertà,' avea disfatto.- 
In quel momento quattro guerrieri aimorè 
avviaronsi all’albero, ove si trovava Pery, e assi- 
curando le estremità della corda lo condussero' 
al campo, ove tutto già era preparato pel sacri- 
fizio. ' V. 

L’Indiano rizzóssi e canuninò col passo fermo; 
c la fronte alta dinanzi ai quattro nemici, che 
non si accorsero (M’occhiata rapida, che in quel 
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punto gettò al lembo della tunica di cotone, at- 
torta in due piccoli nodi. 

Il campo, tracciato in forma di elittica fram- 
mezzo agli alberi, era circondato da cento e più 
guerrieri armati di tutto punto, e coperti di fregi' 
di penne azzurre e scarlatte. 

Nel fondo le vecchie dipinte a liste nere e 
giallognole, di aspetto orribile, preparavano un 
gran fuoco di bragia, lavavano un lastrone che 
dovea servire di mensa, e affilavano i loro col- 
telli di osso e falde di pietra (*). 

Le giovani, aggruppate da un lato, custodi- 
vano i vasi pieni di vino e bevande fermentate, 
che offrivano ai guerrieri nell’atto che passavano 
loro dinanzi, inluonando il canto di guerra de-, 
gli Aimorè. 

La fanciulla, che avea avuto il carico di ser- 
vire il prigioniero, e lo avea accompagnato al 
luogo del sacrifizio , teneasi ad alcuna distanza 
in disparte, e guardava tristamente tutti quegli 
apparecchi ; per la prima volta il suo istinto na- 
turale parea che le rivelasse V atrocità di quel 
costume tradizionale delle sue genti , cui tante 
volte avea assistito con piacere. 

Or che dovea comparire come l’eroina di 
quel dr amm a terribile, e che come sposa deL 

(*) Non conoscendo i selvaggi l’arte di cavare e 
lavorale il ferro, suppliscono a questo preziosissimo 
strumento di civiltà con ossa di' pesce, lamine di 
pietra od altre materie durissime. 
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prigioniero dovea accompagnarlo fino al mo- 
mento supremo, insultando al suo dolore e alla 
sua sciagura, il cuore le si spezzava; perchè 
amava realmente Pery, quanto era possibile 
amare ad una natura come la sua. 

Giunti sul campo , i selvaggi che conducevano 
il prigioniero, passarono le estremità della corda 
al tronco di due alberi, e stringendo il laccio lo 
obbligarono a rimaner immobile nel mezzo del 
cerchio. 

I guerrieri sfilarono in ruota intuonando il 
canto di vendetta; le inuhie rintronarono di ^ - 
nuovo ; le grida si confusero col suono dei ma~. 
racà, facendo insieme una gazzarra orribile, mo- , 
struosa, infernale. ' ' ' 

A misura che entravano in ardenza, quel me- 
tro rendessi viepiù concitato; in guisa che la 
marcia trionfale dei guerrieri si convertiva in 
una danza da baccanti, in una corsa veloce, in 
un valzer fantastico, ove tutte quelle figure or- 
rende, coperte di penne scintillanti alla luce del 
sole, passavano come spiriti satanici avvolti nelle 
fiamme eterne. 

Ogni volta che si compiva questa tregenda, 
uno dei guerrieri staccavasi dal cerchio , e ap- 
presentandosi al prigioniero lo sfidava alla pugna, 
e scongiura vaio a dar prove del suo coraggio , 
della sua forza e del suo valore. 

Pery, sereno e altiero, ricevea con superbo di- 
sdegno la minaccia e l’insulto, e sentiva un certo 
orgoglio pensando che nel mezzo di tutti quei 
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guerrieri forti o armati, egli, il prigioniero il 
nemico che andava ad essere* immolato , era lil 
vero e l’unico vincitore. 

Forse ciò parrà incomprcnsibile; ma il fatto 
si ò che Pery pensava a questo , e che solo - il 
secreto che custodiva nel fondo dell’ animo po- 
teva render ragione di tal pensiero, e della 
calma con cui aspettava il supplizio. 1 

La danza continuava nel mezzo *dei canti, de- 
gli strepili e delle continue libazioni ; quando 
ad un tratto ogni cosa ammutolì, e il più pro- 
.r -fondo silenzio regnò nel campo degli Aimorè. ■* 
... Tutti gli occhi si volsero dalla parte . di i un 
,, .frascato, che ascondeva una specie di capanna 
' r ; selvaggi 1 , eretta da un lato del campo in faccia 
al prigioniero. 

I guerrieri si appartarono , le frondi si apri- 
rono , e dal mezzo di quelle cascate di verzuca 
apparve il corpo gigantèo del vecchio cacico. Due 
pelli di tapir^ legate sopra gli omeri con un 
gruppo, gli coprivano la persona a guisa di 
manto; un gran comi" di penne scarlatte gli on- 
deggiava sul capo e ne rialzava ancor più l’enori 
me statura. . ' 

Avea il volto dipinto d’un color verdognolo e 
oiivigno, e attorno alla góla una collana fatta 
colle penne brillanti del tucano ; fra quell’ or- 
rendo aspetto i suoi occhi scintillavano come due 
fuo(dli vulcanici in mezzo alle tenebre. . 

Recava nella mano^ sinistra una clava coperta 
di piume risplendenti » e legata all’ avambraccio 
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destro una specie di buccina formata d*un fe- 
more enorme di qualche nemico morto in bat- 
taglia. 

Giunto air entrata del campo, il vecchio sel- 
vaggio applicò la bocca a quel barbaro stru- 
mento, e ne trasse un suono strepitoso: gli Ai- 
morò salutarono con grida di allegrezza e di en- 
tusiasmo la comparsa del vincitore. 

. Al cacico toccava Tonore di essere il carnefice 
della vittima , V uccisore del prigioniero; il suo 
braccio dovea consumare la grand' opera della 
vendetta, di quel sentimento che costituiva per 
quelle popolazioni fanatiche la vera gloria. 

Appena cessarono le grida, con cui fu accolto 
Tarrivo del vincitore , uno dei guerrieri che lo 
accompagnava si fece innanzi e piantò rtel mezzo 
del campo un palo destinato a ricevere il capo 
della vittima, tosto che fosse spiccato dal busto. 

Al tempo stesso la giovane indiana, che ser- 
viva di sposa al prigioniero, staccò il tacape (*) 
pendente dalfomero di suo padre, e accostatasi 
a Pery, gli slegò le braccia e gli offerse l'arme, 
figgendo in lui un' occhiata triste , infocata e 
piena di amaro rimprovero. 

Con quell’occhiata gli diceva che se avesse ac- 
cettato l’amore che gli avea offerto, e coll’amore 
la vita e la libertà , ella non sarebbe obbligata 
pel costume tradizionale della sua nazione a 
farsi scherno in tal modo della sua morte. 

("‘j Specie di spada di legno durissimo, che taglia 
come il ferro. 
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In fatti queirofferta, che i selvaggi faceano,al 
prigioniero di un’ arme per difendersi, era una 
derisione crudele ; stretto dal laccio , che lo le- 
gava , immobile per la tensione della corda , il 
di più che potesse fare il suo braccio era ruo- 
tare il tacape nell’aria, senza poter toccare i suoi 
nemici. 

Pery prese l’arma che gli recò la fanciulla,; e 
calcandola a’ piedi incrociò le braccia, e aspettò 
il cacico che si avanzava lentamente, terribile e 
minaccioso. 

Arrivato in faccia del prigioniero, la fisonomia 
del vecchio rischiarossi d’un sorriso feroce, d’un 
riflesso di quell’ ebrietà sanguinaria , che dilata 
le nari del Jaguar presto a lanciarsi sulla predai 

— - Sono tuo uccisore I diss’ egli in guarany. 

Pery non si commosse, udendo la sua bella 
lingua adulterata dai suoni rauchi e gutturali, che 
uscivano dalle labbra del selvaggio. 

— Pery non li temei 

— Sei Goytacaz? 

— • Son tuo nemico I 

— Difendili 1 

L’Indiano sorrise. 

— ,Tu noi meriti. 

Gli occhi del vecchio mandarono faville di 
rabbia , e la sua mano strinse l’ impugnatura 
della clava ; ma egli represse quell’ accesso di 
collera. 

La sposa del prigioniero attraversò il campo 
e offerse al vincitore un gran vaso di argilla 
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.Tetriflcata, pieno di vino di ananaz ancora spn* 
mante. 

Il selvaggio vuotò d" un fiato l’ aromatica be- 
vanda, e addirizzando la sua alta corporatura 
gettò sopra il prigioniero un’ occhiata superba : 

— Guerriero goytacaz, tu sei forte e valente ; 
la tua nazione è temuta in guerra. La nazione 
aimorè è forte tra le più forti, valente tra le più 
valenti. Tu vai a morire. 

II . coro dei selvaggi rispose a queste specie 
di canto guerriero, che preludeva al tremendo 
sacrifizio. 

Il vecchio continuò: 

r — Guerriero goytacaz, tu sei prigioniero ; il 
tuo capo appartiene al guerriero aimorè ; il tuo 
corpo ai figli della sua tribù ; le. tue viscere 
serviranno al banchetto della vendetta. Tu vai a 
morire. 

Le grida dei selvaggi risposero di nuovo a 
questo cantico, che si prolungò per molto tempo, 
memorando i fatti gloriosi della gente aimorè, e 
le geste di valore del loro capo. 

Nell’ atto che il vecchio parlava, Pery lo ascol- 
tava colla stessa cahna e impassibilità ; neppnr 
uno dei muscoli del suo volto palesava la me- 
noma emozione ; il suo occhio limpido e sereno 
ora fissavasi sul volto del cacico , ora volgevasi 
pel campo esaminando gli apparecchi . del sacri- 
fizio. 

Appena, chi lo avesse osservato, si sarebbe 
accorto che colle braccia incrockte, come stava, 
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nna mano* disfaceva ’impercettibitttiétt te 'dhd' dèi 
groppi alla punta della sua tunica di cotone: ' 
Quando il vecchio • ebbe finito” di parlare, 
squadrò da capo a piedi il prigioniero, e arre- 
trando di duo passi- alzò lentamente la- pesante 
clava, che impugnava colla sinistra. • ‘ • 

Gli Aimorè, ansiosi,- attendevano ; le vecchie 
coi loro coltellacci 'di' pietra" trasalivano d' impa- 
zienza ; le giovani indiane sorridevano, nell’ atto 
che la sposa 'del prigioniero ‘volgeva altrove lo 
sguardo; per non' mirare lo' spettacolo orribile 
che stava per appresentarsi. . • 

In quell’ istante Pery levando le due mani 
agli occhi si coperse il' viso, e chinando il capo 
rimase alcun tempo in quella posizione, senza 
far un moto che ' rivelasse il menoiiio turi)amento. 
11 vecchio sorrise. • 

— Hai paura! 

Udendo' queste parole, Péry rizzò il capo con 
orgoglio. Un’’espressione 'di giubilo e di se- 
renità raggiava dar suo volto; si sarebbe detta 
l’estasi di quei- martiri di religione, che nel- 
P uRim’ ora, 'a traverso la tomba, travedono la 
felicità sui^rna: - 

L’ anima nobile dell’ Indiano, 'presta .a sepa- 
rarsi dal Corpo, parea che già si sciogliesse dal 
suo involucro ; e posandosi sulle labbra, negli 
òcchi, sulla fronte, attendesse il momento di lan- 
ciarsi nello spazio e riparare in seno del Crea- 
tore. . ■ ■ ■( 

Levando il capo, fissò gli occhi nel firmamento ; 
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come se la morte che stava per colpirlo fosse 
una visione incantevole , che discendesse dalle 
nuvole sorridendogli. 

Ma era perchè in quell’ ultimo sogno dell’ ’e- 
sistenza vedea la bella immagine di Cecilia, fe- 
lce, lieta e contenta ; scorgeva la sua signora 
salva. 

— Ferisci !... disse Pery al vecchio cacico. 

Gli strumenti rintroharoiio di nuovo ; le grida 
e i canti si confusero con que’ suoni rauchi, e 
rimbombarono per la foresta come il tuono che 
romoreggia perigli sp^ii del cielo. 

La clava, coperta' di penne, aggirossi nell’aria 
scintillando ai raggi del sole, che saettava quei 
fulgidi colori. 

e^!Nel mezzo di quella scena si udì tìn fracasso, 
un ansia d’agonizzante e il tonfo d’ìin corpo': 
tutto ciò confusamente, senza che nel primo 
Istante si potesse comprendere quello che era ac- 
caduto. • 






j’ * i 
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CAPITOLO III. 



LA SORTITA. 

* . * < ' ■ . I 

; ‘ r , . , . - 

J ‘ 

Lo strepito che si udì, lu cagionato da uno 
sparo uscito dal mezzo degli alberi. 

Il vecchio aimorè vacillò; il suo braccio, che 
vibrava ,la clava con una. forza erculea, cadde 
inerte; il corpo rovinò come Vipè della foresta 
percosso dal fulmine. 

La morte era stata quasi istantanea; appena 
uno stertore d’agonia risuonò nel suo largo petto, 
poc’ anzi ancor tanto vigoroso : cadendo era già 
cadavere. 

Nell’ atto che i selvaggi stavano come stupe- 
fatti alla vista dell’ accaduto, Alvaro colla spada 
in mano e la carabina ancora fumante precipi- 
tavasi nel mezzo del campo. Di due colpi rapidi 
tagliò i lacci di Pery; e facendo mulinelli colla 
spada rattenne i selvaggi, che, riavutisi, caddero 
sopra di lui ruggenti di furore. 
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Bentosto si udì una scarica di archibugi; 
e dieci uomini imperterriti, con alla testa Ayres 
Comes, saltarono alla loro volta innanzi colla 
spada in pugno, e cominciarono a far grossi 
squarci nei corpi degli Aimorè. 

Non parevano uomini, ma dieci demonii, dieci 
macchine di guerra, che vomitassero la morte da 
ogni banda ; nell’ atto che la loro mano destra 
faceva infiniti rigiri colla spada, che mai non ca- 
deva in fallo, la sinistra maneggiava il pugnale 
con una destrezza e sicurezza ammirabile. 

Lo scudiero colla sua gente avea fatto un se- 
nricerchio intorno Pery ed Alvaro; e presenta- 
• vano una barriera di ferro e fuoco alle onde de- 
gl’inimici che muggivano come fiere, arretravansi 
e lanciavansi “di nuovo , infrangendosi contro 
quella diga. 

Nel breve intervallo, che seguì tra la morte del 
cacico e l’assalto degli avventurieri, Pery colle 
braccia incrociate guardava impassibile a tutta 
questa scena. 

Comprese allora il gesto che la sua signora 
aveagli fatto dall’ alto dello spianato, e il raggio 
di speranza e di contento che parve brillar nel 
suo sembiante. 

In fatti nel primo momento di afflizione Ceci- 
lia si era precipitata per veder l’ Indiano, chia- 
marlo e supplicarlo anche di non esporre la sua 
vita inutilmente. 

Non avendolo veduto, la fanciulla provò una 
disperazione crudele; ritornò da suo padre, e 
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colle, goanciej; irrorate di lagrime, col seoo ane- 
lante, colla, voce piena d’ angoscia, gli chiese di 
salvar Pcry. . , 

Don Antonio, de Mariz, prima che. sua (ìglia 
gli facesse questa dimanda, già, avea pensato a 
chiamare i-suoi fedeli compagni, e seguito da 
loro correre .contro il nemico e liberar V India- 
no dalla., morte certa e inevitabile cui andava 
incontrQ., . , ■ ’ 

Ma il.fidalgo era uomo d’ una 'lealtà e ge- 
nerosità a tutta prova; isapea che quell’ impresa 
era d’( Un rischio immenso, e=mon volea obbli- 
gare i suoi compagni a partecipare ad un sacri- 
fizio, che egli solo avrebbe fatto di buon grado 
per r amistà che portava a Pery. 

, Gli avventurieri, che si erano dedicati con tanta 
costanza alla salvezza della sua famiglia, non avea- 
no le stesse ragioni per mettersi in pericolo della 
vita a causa d’uu uomo che non- apparteneva- 
alla, loro reìigione, e^che non avea -con loro il' 
menomo vincolo di comunità. . < 
D.pUjAntpniof dei Mariz, - pierpicsso, irresoluto 
fra 11 aniicizia.,e il ; suo, scrupolo 'generoso, non 
seppe clm rispondere asSua'jfigJU; cercò di con- 
solarla, dolente di non poter soddisfare subito 
alia sua .volontà,- , • - - , r-., i 

Alvaro, che;Contemplava questa scena dolorosa a 
qualche .distanza, nel- mezzo degli avventurieri 
fedeli e devoti cui comandava, fece dii repentie'' 
una, risoluzione. ■ ^ 

Il.stto.cuiure, era'straziato vedendo 
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; e ancore^ amasse dsabeUa;; la sua anima ' 
nobile sciiliva pur sempre per la donna, cui aVea 
votato i suoi primi sogni, un", affezione' pura, 
rispettosa, una specie, di culto. . ( 

, Ci avea un certo che di singolare nella .vitai 
di, questa fanciulla: tutte le passioni, tutti- i senti- 
menti che ravvolgevano, sulhvano It influsso della i 
sua innocenza ; andavano poco a poco, purificanr 
doSii,.e prendevano un nqn so, che d’ ideale, una 
fonpa d’adoras^one. ! , . - , : ■ 

^^ 0 , stesso .amore ardente, sensuale, di Lore- 
dano, venuto. al cospetto, di lei, addormentata nella, 
coscienza della sua anima pura, si tacque ed, esitò 
un istante prima, di mancare alla santità del suo 
pudore. - ^ • f. 

. Alvaro scambiò, • cogli . avventurieri, alcune-pa- 
role, e avviossi al luogo ov’ era. don Antonioi 
jde Mariz e sua figlia. 

Consolatevi, donna Cecilia; disse il gio- 
vane, e sperate! * m , . , >, 

La, fanciulla fissò in 'lui i suoi occhi azzurri 
p^ai di.gratitudine,; ;quellai parola era'-^ almeno 
una speranza. ■ i. :r m ; 

Che avete, in animo di fare 9 dimandò don 
Antonio al cavaliere. , v - 

— Trarre. Pery dalle mani del nemico i ■ ' 

— Voi!... sciamò la' fanciulla.- - , 

. — SL donna Cecilia ; disse il giovane : quegli, 
uomini devoti, vedendo la, vostra, afflizione l'si* 
sentirono commossi, e fecero voto di toglievi a 
una grande, ambasciar-* v* • ’ ^ 
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Al?aro attribuiva quella generosa iniziativa ai 
suoi compagni, laddove essi altro non aveano 
fatto che accettarla con ardore. 

Quanto a don Antonio de Mariz, 'egli provò 
un’ intima soddisfazione udendo le parole del 
giovane; i suoi scrupoli cessavano dal punto che 
la sua gente si olferiva spontanea a mandar ad 
effetto quella impresa scabrosa. 

— Mi cederete una parte de’ vostri uomini? 
Quattro o cinque mi bastano; continuò il giovane 
dirigendosi al fidalgo; serberete il rimanente 
per difendervi in caso di alcun assalto impre- 
veduto. 

— No, rispose don Antonio; conduceteli tutti, 
giacché prestansi a si nobile azione, che non 
ardiva esigere dal loro coraggio. Per difender 
la mia figliuola basto io solo , quantunque 
vecchio. 

— Scusatemi, signor don Antonio, replicò 
Alvaro; ma è un’imprudenza a cui mi oppongo : 
pensate che a due passi di qui trovansi uomini 
perduti, che nulla rispettano, e che spiano il 
momento di farvi del male. 

— Sapete se apprezzo il tesoro , di cui Dio 
mi afiìdò la custodia. Pensate che vi abbia in 
questo mondo cosa che possa indurmi ad esporlo 
a un nuovo pericolo? Credetemi: don Antonio 
de Mariz, solo, difenderà la sua famiglia, nel- 
l’atto che voi salverete un buono e nobile 
amico. 

— Vi affidate di soverchio alle vostre forze I 
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— ' Confido in Dio, e nella possa che collocò 
nelle mie mani : possa terribile, che quando 
sarà venuto il momento opportuno fulminerà 
tutti i nostri nemici colla rapidità del baleno. 

La voce del vecchio fidalgo, pronunciando co - 
teste parole, erasi rivestita di un’enfasi solenne ; 
il' suo viso illuminossi di un’espressione d’eroi- 
smo e maestà , che facea risaltare viepiù l’ au- 
stera bellezza del suo busto venerabile. 

Alvaro guardò con rispettosa ammirazione il 
vecchio cavaliere , nell’ atto che Cecilia , pal- 
lida, palpitante per le emozioni che provava, at- 
tendeva con ansietà la decisione che stavano 
per prendere. 

Il giovane non insistè, e si soggettò alla vo- 
lontà di don Antonio de Mariz : 

— Vi ubbidisco; andremo tutti, e ritorneremo 
più prontamente. 

Il fidalgo gli strinse la mano : 

— Salvatelo! ‘ ‘ ; 

— Oh I sì, sciamò Cecilia, salvatelo , signor 
Alvaro. 

— Vi giuro, donna Cecilia, che solo la vo- 
lontà del cielo potrà far ch’io non adempia al 
vostro ordine. 

La fanciulla non trovò una parola conveniente 
per ringraziarlo di quella generosa promessa; 
tutta la sua anima si espanse in un sorriso 
divino. 

11 giovane l’ inchinò ; raggiunse gli avventu- 
rieri, e loro diò ordine di prepararsi alla partenza. 

Voi IV, —, 3 
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,• Quando entrò nella sala, allora vuota, per pren- 
dere le sue armi, Isabella, già consapevole del) 
suo proponimento, giunse pallida e accoratale 
corse al suo incontro. = r.i 

...— 'Andate a battervi? diss’ella con voce tre- 
mante.) j 

, — Vi maravigliate di ciò? Non ci battiamo 
tutti i giorni coll’inimico ? . . 

— Da lungi I.., difesi dal silo 1 Ma adesso è 
cosa ben diversa I / 

— Nonj.vi accorate, Isabella! Fra un’ora sarò-.- 
di ritorno- -, 

Il giovane si pose le pistole e la spada ralla- 
cintola, e si mosse per uscire. i -..jq 

Isabella lo agguantò per le mani con un moto 
repentino; i suoi occhi scintillavano d’uaa tace! 
strana ; le sue guancie stavano come, accese da 
un vivo fuoco. ... - 

Alvaro cercò sciogliere le mani da quella pnes- * 
sione ardente, appassionata :* . - . 

,.T- Isabella, diss’egli.con dolce rimprovero; 
volete che manchi alla mia parola, che mi .a^PUV. 
tri innanzi ad un pericolo? : : r i- 

— No, giammai vi chiederei una simil co^al 
sarebbe d’uopo ch’io non vi conoscessi, e, «he./ 
non... vi amassi!... - 
— Ma dunque lasciatemi partire. 

Ho una grazia a implorare da voi. 

— Da me?... In questo momento? ■■■■■< 
— Si! In. questo momento!... Non ostante 
ciò che,. mi diceste poc’anzi, malgrado il vostro,. 
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eroismo, so che andate incontro ad una morte 
cma, inevitabile. ' > 

• La voce di Isabella si fece balbettante: 

^ Chi sa... se più ci vedremo in questo’ 
mondo ! 

•>— Isabella!... disse il giovane neiratto che 
volle lanciarsi fuori della sala, per togliersi alla 
commozione che s’impadroniva di lui. 

— Prometteste di concedermi la grazia che 

io vi chieggo. -M 

— Quale? ' ; 

— Avanti di partire, avanti di' dirmi addio 

per sempre... ì • ' 

La giovane fissò sul cavaliere uno sguardo 
che fascinava. 

— Pariate h.j Parlate 1... - 

Avanti di 'Separarci, lasciatemi, ve ne sup- 
plico, un vòstro ricordo!... Ma un. ricordo "che 
rimanga ben fisso nellamia anima ! . - 

•E la fanciulla cadde in ginocchio appiè di 
Alvaro, ascondendo il -suo volto, che il pudore 
in lotta' colla passione copri d' un brillante car-; 
minio. - ; . • - 

Alvaro la rialzò confusa , vergognósa per 
quello che avea fallo^ e applicando le labbra al- 
Torecchio di lei proferì, o, per meglio -dire,- 
nmrmorò una frase. - • r q :s, =. i 

Il sembiante d’isabella si rasserenò ; un’au* 
reola di felicità le cìnse la fronte ; il suo” seno 
dilatossi^'te irespirò con quell’ebbrezza ch’ò- pro^ 
pria d’aa '.cuore felice, • irri*':! 
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Fu la frase ctie Alvaro lasciò cadere nella stta. 
anima, e che la riempì tutta d’ un > effluvio .Ce- 
leste, d’un cantico divino, ohe risuonava nel -«io 
orecchio e facea palpitare tutte le sue fibrei£io>'i 
Quando rivenne da quell’estasi, il giovane era 
già uscito dalla sala, e riunivasi ai suoi < cola* 
pagni pronti alla partenza. - rn.i*'-, 

Fu in questo punto che Cecilia , avvicinatasi 
imprudentementqpalla palizzata, fece a Pery /um 
cenno, con cui ^i dicea di sperare. 

Il piccolo drappello parti comandato da Ai- 
varo e da Ayres Comes, che da tre di non latf 
sciava ’il suo posto entro la sala d’armi del fi- 
dalgo. • il» 

Quando i bravi combattenti disparvero nella 
forestali don Antonio de Mariz si t'accolse colla 
sua famiglia nella sala, ‘e sedato sulla sua poh^ 
trona attese tranquillamente. ' ' ' f^i». 

Non mostrava' la menoma tema' di essere às-^ 
salito 'dagli avventurieri in rivolta , distanti ap/- 
pena di pochi passi, e che non lascerebbero' dii 
giovarsi di un occasione tanto propizia. 

' Don Antonio stava a questo riguardo in* tìna 
compiuta sicurezza; dopo chiuse le porte ed esa-;. 
minato il polverino delle sue pistole, raccomandò: 
il silenzio per poter sentire ogni minimo 
more.' ’ > ìf 

! "Vigilante è attento, il fldalgo riflettea al tempo f 
stesso sul fatto che allora' accàdéva, e che avóà » 
impressionato profondamente il suo animo. ì’iq 
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Conosceva Pery e non potea comprendere 
come l’Indiano, sempre tanto intelligente e per- 
spicace, si fosse lasciato adescare da una folle 
speranza al punto di andar da solo ad assaltare 
i selvaggi. 

L’ estrema devozione di lui per la sua signora, 
la disperata condizione in cui si trovava, ben 
poteano render ragione di quelPimprudenza, se 
il fidalgo non avesse saputo che Pery possedea 
pur anco la calma, la forza e il sangue freddo , 
che rendono l’uomo superiore ad ogni pericolo. 

Il risultato delle sue riflessioni fu che nel 
procedere di Pery ci avea alcun che di oscuro, 
che dovrebbe spiegarsi in appresso. 

Neir atto che egli si abbandonava a cotesti 
pensieri, Alvaro avea fatto una giravolta, é fa- 
vorito dalla festa dei selvaggi si accostava senza 
essere veduto. 

Quando scoperse Pery ad alcune braccia di 
distanza,' il vecchio cacico alzava la ólava sul suo 
capo. r ‘ ; ' 

Il giovane si pose la carabina alla faccia, e la 
palla ‘sibilando andò a perforare il cranio del sel- 
vaggio. 
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CAPITOLO IV. - 

■ . 'i : :n, 

, • '■ 1 ‘ 

LA CONFESSIONE. . ' 

‘ ■ '1 


Come tosto Alvaro, per l’arrivo de’ suoi conif 
pagni , si vide libero dai nemici che 1’ assalta* 
vano, si volse verso Pery, che assisteva immo- 
bile a tutta quella scena. 

—‘- Vieni! disse il giovane con autorità. ' • 

— No ! rispose l’Indiano freddamente. .• 

*^ La tua' signora ti chiama! 

Pery abbassò il capo con profonda tristezza. 

— Di alla signora che Pery deve morire ; 
che va a morire per lei. E tu parti, altrimenti 
sarebbe troppo tardi. 

Alvaro guardò la flsonomia intelligente del- 
V Indiano, per vedere se scopriva in essa alcun 
segno di turbata ragione ; giacché egli non com- 
prendea nè potea comprendere la causa di quel- 
l’insensata ostinazione. 


bv 
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Il volto di Pery, calmo e sereno, non gli la- 
sciò scorgere se non una risoluzione serena, 
irrevocabile, tanto più profonda in quanto si 
mostrava sotto un’apparenza di quiete e iran- 
quUlità. < ' 

— Dunque non obbedisci alla tua signora? 

Pery fece un gran sforzo per trarsi la' parola 
dalle labbra. 

— A nessuno. 

Nel pronunciare questa parola, un fievole grido 
risuonò al suo fianco; voltandosi, vide ^Indiana, 
destinatagli per isposa, caduta trafitta da una 
freccia. 

Il colpo era stato destinato a Pery da uno 
dei selvaggi; e la fanciulla, lanciatasi per co^ 
prire il corpo di colui che avea amato per pochi 
istanti, accolse la saetta nel petto. 

I suoi occhi neri, offuscati dalle ombre della 
morte, volsero a Pery un ultimo sguardo; e 
chiudendosi si apersero di nuovo, ma già senza 
vita, senza fulgóre. 

Pery provò un senso di pietà e di affetto al 
vedere quella vittima della sua devozione , che 
come lui sacrificava senza esitare la sua esistenza 
per salvare coloro che amava. 

Alvaro neppur si accorse di quello che era 
accaduto ; gettando un’ occhiata sopra i suoi 
compagni , che batteansi bravamente cogli Ai- 
morè, fece un cenno ad Ayres Goraes. 

— Ascolta, Pery ; tu sai se ho in costume di 
tenere la mia parola. Giurai a Cecilia di con- 
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darti a lei; e 0 tu mi accompagni, o morremo 
lutti in questo luogo. u 

— Fate ciò che volete 1 Pery non uscirà /.dl j 

qui. j 

— Vedi questi uomini?... sono i soli difen- 
sori che restano alla tua signora; se muoiono, 
ben sai ch’è. impossibile ch'ella si salvi. 

Pery rabbrividì. Stette un momento penSfe» 
roso ; dipoi , senza dar tempo che lo seguissero, 
si lanciò fra gli alberi. 

Don Antonio de Mariz e la sua famigliai 
avendo udito lo sparo degli archibugi, aspetta- 
vano con ansietà il risultato della spedizione.- ■ 

Dieci minuti erano scorsi nella maggiore im- 
pazienza, quando sentirono batter alla porta; e 
udirono la voce di Pery : Cecilia accorse, e l’In- 
diano inginocchiossi a’suoi piedi, chiedendole per-- 
dono. 

Il fidalgo , libero dell’ affanno di perdere un 
amico, assunse l’usata severità; come era solito 
fare allorché si trattava di un grave fallo. 

— Commettesti una grande imprudenza, disse 
egli all’Indiano; facesti soffrire i tuoi amici; 
^ponesti- a .'pericolo la vita di coloro che ti 
amano; non hai bisogno d’altro castigo che di 
questo. 

— Pery era andato per salvarti f 

— Mettendoti nelle mani degl’ inimici ? . 

— Si ! ’ 

— Facendoti uccidere da loro? 

-— Uccidere e... 
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. — AJa qual era il risultato di questa foBla ? 

^ j L’ Inaiano si tacque. ■ ■! 

■— Occorre che ti spieghi, acciocché non si 
abbia a credere che un amico altra volta assen- 
nato e devoto si è convertito in un pazzo, in un 
ribelle. * • 

La parola era molto aspra ; e l’ accento con 
cui fu pronunciata aggravava ancora più la ri- 
prensione severa che recava in sè. • ' '■ 

Pery si senti venir una lagrima agli occhi: * 

- — Vuoi obbligar Pery a dir tutto ? 

— Devi farlo, se desideri rintegrarti nella sti- 
ma che ti serbava, e che sento venir meno. ' 
— • Pery si accinge a parlare. 

Alvaro entrava in quel momento , dopo' aver 
lasciato sull’ alto dello spianato i suoi compagni 
fuori di pericolo, e solo afflitti da qualche ferita, 
che fortunatamente non era molto grave. 

( Cecilia strinse le mani del giovane con rico- 
noscenza ; Isabella gl’ inviò in un’ occhiala tutta 
la sua anima. 

. Le persone presenti si aggrupparono intorno 
la seggiola di don! Antonio, in faccia alla quale 
Pery col capo basso, confuso e vergognato come 
un delinquente, stava per giustificarsi. 

. Si sarebbe detto che disponevasi a confessare 
una azione indegna e vile, e nessuno indovinava 
qual sublime eroismo, qual concepimento gigan- 
tesco ci avea in quell’atto che tutti condannava- 
no come una follìa. 

Egli cominciò: 
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« Quando Ararè abbandcmò il suo c^rpo so- 
pra la terra, per non più riergerlo, chiamò Pery 
e disse: ' ' 

« Figlio di Araré, tuo padre è presso a mo- 
rire; ricordati che la tua carne è mia carne; 
che il tuo sangue è mio sangue. 11 tuo corpo 
non deve servire al banchetto dell’ inimico. 

< Cosi disse Araré , e si trasse la sua < resta 
di frutti che diè ^ suo figlio; erano pieni'di ve- 
leno; chiudevano in seno la morte, i' 

« Se Pery fosse caduto prigioniero, non avea 
che a rompere uno di que’ frutti, e si sarebbe 
riso del vincitore, che non avrebbe osato tocca- 
re al suo corpo. 

€ Pery vide che la signora soffriva, e guardò 
i suoi frutti; gli venne un’ idea ; il presente di 
Araré potea salvar tutti. 

« Se tu avessi lasciato compire quanto avea di- 
visato, la prossima notte non sarebbe rimasto 
in piedi un nemico vivo: i Bianchi e gl’india- 
ni non ti offenderebbero più. » 

Tutta la famiglia ascoltava questo racconto con 
istupore straordinario; capiva che eravi in tutto 
ciò un’arma terribile,. il veleno (1); ma non po- 


(1) Gli indigeni componevano vari veleni, la cui 
perfesione fu oggetto di meraviglia nei coloni. Hum- 
boldt, avuto riguardo alle loro cognizioni tossologi- 
che, concluse che ei dovea esser stata in America 
una grande civiltà, da cui i selvaggi ereditarono i 
loro usi. j •< 
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tèa» indovinare di quai mezzi si ^rvirebbe o pre* 
tenderebbe servirsi V Indiano per adoperare queb 
r agente di distruzione. 

fi Finisci 1 disse don Antonio. In che modo 
adunque divisavi distruggere T inimico? ' ' * 

‘ ' — Pery avvelenò r acqua che bevono i Bian- 
chi, e il suo corpo, che dovea servir di pasto 
agli' Aimorè I ' 

' Un grido di orrore accolse queste parole, pro- 
ferite dall’ Indiano in tuono semplice' e naturale, 
come si trattasse di cosa volgare e indifferente. 

Il disegno ordito da Pery per salvare i suoi 
amici si era adesso rivelato in ’ tutta la sua su- 
blime annegazione, e col corredo delle scene ter- 
ribili e mostruose, che doveano accompagnare il 
suo compimento. ! >; • 

■ Affidato in quel veleno, conosciuto dagli Indiani 
sotto il nome di curaré, la cui composizione era 
un secreto di alcune tribù, Pery colla sua intel- 
ligenza e colla sua devozione avea scoperto un 
mezzo di vincere lui solo i 'nemici, ad onta del 
loro numero e della loro forza. 

■ Sapeva la violenza e il pronto effetto di quel- 

l’arma, che suo padre avea gli affidata nell’ora 
della sua morie ; sapeva che bastava una piccola 
parte di quella pasta giallognola per distruggere 
in poche ore l’ organismo più forte e più ro- 
busto. • i 

' L’ Indiano risolse quindi di giovarsi di quella 
potenza, che nella sua mano coraggiosa e destra 
convertivasi' in strumento di salvezza, e diven- 
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lava l’agente dì on sacrifizio tremendo, fatto al- 
r amistà. 

Eran bastati due frutti ; uno servi per avve- 
lenar r acqua e le bevande degli avventurieri in 
rivolta; l’altro lo accompagnò fino - al momento 
del supplizio, nel qual punto passò dalle sue 
mani alle labbra. 

Quando il cacico, vedendolo coprirsi il volto, 
gli domandò se avea paura, Pery si avvelenava 
in quel momento il corpo, che fra poche ore 
dovea essere un germe di morte per tutti quei 
guerrieri coraggiosi e forti. 

Ma quello che dava a siffatto disegno un’impron- 
ta di grandezza sovrumana, non era tanto l’eroi- 
smo del sacrifizio, quanto la bellezza orribile del 
concepimento, l’intellelto sublime che avea le- 
gato insieme tanti avvenimenti, e li avea som- 
messi alla sua volontà, facendoli succedere na- 
turalmente e concorrere ad una risoluzione ne- 
cessaria e infallibile. 

Perocché occorre* sapere che, eccetto il caso 
di un fatto straordinario, di quelli che la pre- 
videnza umana non può prevenire, Pery alPu- 
scire di casa avea la certezza che le cose seguireb- 
bero appunto come erano succedute. 

Assaltando gli Aimorè la sua intenzione era 
stata di eccitarli alla vendetta; occorreva mo- 
strarsi forte, valoroso, imperterrito, per meritar 
che i selvaggi lo trattassero come un nemico 
degno del loro odio. 

Colla sua destrezza, e colla precauzione presa 
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di rendere il suo corpo impenetrabile, facea 
conto di effettuare il suo progetto prima di 
morire, ed ove pure cadesse ferito, avea il tempo 
di passare il veleno alle labbra. 

Non fu deluso nelle sue previsioni : dopo' aver 
conseguito quanto desiderava, ed eccitato'la rab- 
bia degli Aimorè, spezzò la sua arma e implorò 
la vita dal nemico; fu questa di tutto il sacri- 
fizio la parte che più gli costò. 

Ma non potea far altrimenti ; la vita di Ce- 
cilia lo esigeva, la morte che l’avea rispettato 
fin allora, potea coglierlo ; e Pery volle esser 
fatto prigione, come avvenne e nel modo che 
si era proposto. 

Ch’usanza de’selvaggi di non uccidere in guerra 
il nemico, ma di farlo prigione per giovarsene 
nel festino della vendetta, era per Pery una gua- 
rentigia e una condizione favorevole aU’esecu- 
zione del suo progetto. 

> Quanto al risultato finale, se non fosse stato 
r intervento di Alvaro, esso era pure d’una cer- 
tezza infallibile. 

Secondo le leggi tradizionali di quel popolo 
barbaro, tutta la tribù dovea prender parte alla 
festaj le fanciulle assaggiavano soltanto la carne 
del ».prigioniero ; ma i guerrieri ^assaporavano 
come un' manicaretto dilicato, condito dal piacere 
della vendetta , eie vècchie colla gola feroce 
delle' arpie, che*si saziano nel sangue delle loro 
vittime. ’ . 

Pery fàcea quindi disegno con tutta ’ certezzà 
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che ira alcune ore il corpo avvelenato vit- 
tima porterebbe la morte nelle viscere de’ suoi, 
carnefici, e che egli solo sterminerebbe un’ in- 
tera tribù, grande, forte, potente, col solo aiuto- 
di quell’arma silenziosa. 

Ben puossi ora comprender di leggieri qual,- 
fosse la sua disperazione in veggendo cader a’ 
vuoto il suo disegno; dopo aver disubbidito alla' - 
sua signora, aver tutto effettuato, quando solo 
mancava la soluzione del dramma , quando il 
colpo che stava per salvar tutti era in pendente, 
mutarsi d’improvviso la faccia delle cose,- e ve- 
dersi distrutta la sua opera, figlia di tanta me- 
ditazione I , 

Volle ancor resistere, rimanere, sperando che 
gli Aimorè continuerebbero il sacrifizio; ma si 
accorse che la risoluzione di Alvaro era irrevo- 
cabile al pari della sua ; che stava per esser - 
causa della morte di lutti i difensori fedeli, a 
Don Antonio, senza più esser certo della loro 
salvezza. 

Il primo momento che tenne dietro alla con- 
fessione di Pery, tutti gli attori di quella scena, 
pallidi, presi da spavento, da terrore, cogli occhi 
fissi sull’Indiano, stavano ancora in forse di ciò* 
che aveano udito ; il loro spirito compreso d’or- 
rore non concepiva un’idea ; le labbra tremanti 
non articolavano una parola. , . 

Don Antonio fu il primo che-^ ricuperù la» 
calma ; frammezzo Tammirazione cagionatagli ùit 
quell’azione eroica, e le emozioni prodotte da 
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quel pensiero sublime e orribile al tempo stesso, 
una cosa aveagli specialmente fatto impressione. 

Gli avventurieri stavano per cader vittime del- 
ravvelenamento; e qualunque fosse il grado di 
bassezza e di viltà cui erano discesi quegli uo- 
mini per la loro fellonìa, la nobiltà del fìdalgo 
non potea tollerare un tale omicidio. 

, Ei li punirebbe lutti colla morte o col di- 
sprezzo, altra morte morale; ma il castigo, nella 
sua opinione, elevava la morte al grado d’un 
esempio; laddove la vendetta la faceva discen- 
dere al livello dell’assassinio. 

, — Va, Ayres Comes, gridò don Antonio al suo 
scudiero ; corri, danne avviso a que’ sciagurati, 
se ancora n’è tempo 1 
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CAPITOLO V. 

LA SALA D’ARMI. 


Cecilia udendo la voce di suo padre trasalì, 
come se si fosse ridesta da un sogno. 

Attraversò la sala con passo malfermo, e ac- 
costatasi a Pery fissò in lui i suoi vaghi oc- 
chi azzurri con un’espressione ineffabile. 

Bravi in quello sguardo al tempo stesso Tim- 
mensa ammirazione cagionatale dall’azione eroica 
dell’Indiano; il dolor profondo che avea pro- 
vato per la sua perdita, e un dolce rimprovero 
per non aver dato retta alle sue preghiere. 

L’ Indiano non ardiva alzar gli occhi in faccia 
alla sua signora; non avendo mandato a com- 
pimento il suo disegno, considerava adesso come 
una follìa quanto avea fatto. 

Sentivasi reo ; e di tutta la sua azione eroica 
e sublime per gli altri, solo rimaneagli l’affanno 
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di aver offeso Cecilia e causatole inutilmente un 
dispiacere. ■; 

’ — Pery, dissé la fanciulla mestamente, perchè 

non facesti quanto la tua signora ti chiedeva?.,.- 

U Indiano non sapeva che rispondere ; temeva 
di aver perduto l’affezione di Cecilia, e quell’ i^ 
dea gli amareggiava le ultime ore che gli resta- 
vano di vita. 

— Cecilia non disse, continuò la fanciulla sin- 
ghiozzando, che non accetterebbe la sua salvezza 
col sacrifizio della tua vita? ‘ >■>.:. 

— Pery già ti chiese di perdonargli! mormorò 
l’ Indiano. 

— Oh ! se sapessi quanto facesti oggi soffrire 
la tua signora 1... Ma ella ti perdona. 

: — Ah !... sclàmò Pery, la cui fisonomia irra- 
diossi di contento. 

— Sì !... Cecilia ti perdona quanto sofferse, e 
quanto ancor le avanza a soffrire ! Ma sarà per 
poco... 

La fanciulla dicea queste parole con un triste 
sorriso di sublime rassegnazione ; conosceva che 
non v’era più speranza di salvezza, e quest’idea 
quasi la consolava. 

Non potè terminare; la parolaio rimase'còme- 
impedita sulle labbra, tremola, convulsa ; i suoi 
occhi si fissarono in Pery con un sentimento di 
terrore e di spavento. 

La fisonomia dell’ Indiano si era scomposta ; 
i suoi nobili lineamenti alterati da violente con- 
trazioni, le occhiaie incavate, i labbri violacei, i 

ya. ly. 4 
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denti che scricchiolavano, i capelli ritti davan gli 
un aspetto spaventevole. ' 

— Il veleno 1... gridarono pieni d’ orrore gli * 
spettatori di quella scena. . i 

Cecilia fece uno sforzo straordinario, e lancian- 
dosi verso l’ Indiano procurò di ravvivarlo, ii' 

— Peryl... Peryl... balbettava la fanciulla scal-» 
dando fra le sue le mani gelate dell’amico.' < 

— Pery sta per lasciarti per sempre, signora. 

— No !... No !... sciamò la fanciulla fuori di- 
sè. Non voglio che tu ci lasci!... Oh! tuseicat* 
tivo! ben cattivo!... Se stimassi la tua signora, 
non r abbandoneresti così!... 

Le lagrime irroravano le guancie della fan- 
ciulla, che nella sua disperazione non sapeva chef 
si dicesse. Erano parole interrotte, senza costrutto; 
ma che rivelavano la sua angoscia. ’f- 

— Vuoi che Pery viva? disse l’ Indiano con 

voce commossa. • .* 

— Si!... rispose la fanciulla supplichevolmente.. 
Voglio che tu viva. 

— Pery vivrà! 

V Indiano fece uno sforzo supremo , e rido- 
nando un po’ di elasticità alle sue membra in- 
torpidite, lanciossi fuori della porta e disparve. . 

Tutte le persone presenti lo accompagnarono 
cogli occhi , e lo videro scendere nella valle e 
correndo guadagnar la foresta. 

L’ultima parqla proferita da lui avea per ùn 
momento restituita la speranza a don Antonio 
de MariZ'; ma qua.si subito il dubbio lo invase v 
e giudicò che l’Indiano si faceva illusione. 
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‘ Cecilia però nutrivasi ben più che di speranza ; 
avea quasi la certezza che Pery non s’inganne- 
rebbe; la promessa del suo amico le inspirava 
somma fiducia. 

Giammai Pery areale detto cosa che non si 
fosse avverata; ciò che pareva impossibile agli 
altri, rendeasi agevole alla sua volontà' ferma e 
irrevocabile, al potere sovrumano di cui lo ri- 
vestiva la forza e T intelligenza. 

Quando don Antonio de Mariz e la sua> fami- 
glia si furono riavuti da questa scena che tanto 
li avea impressionali, Alvaro, che stava sulla porta 
deU’armeria, fece un gesto di spavento al fidalgo, 
e accennò all’oratorio. 

La parete in fondo, presta a piombare, oscil- 
lava sulla sua base, come un albero agitato dal 
vento. • ■ ' ' , ■ • , < 

Don Antonio sorrise; e ordinando alla sua fa- 
miglia di entrare neU’anticamera, trasse la pistola 
dalla cintola, l’armò e aspettò sulla porta a fianco 
di Alvaro. ■ . • • 

Nel medesimo istante; si sentii un- gran fra- 
casso, e dal seno di una densa nube di polvere, 
che si alzò da quel mucchio di rovine, sei uo- 
mini si precipitarono nella sala. 

Loredano fu il primo: appena toccò il suolo,' 
rizzossi con istraordinaria agilità, e seguito dai 
suoi compagni , avviossi diritto all’ armerìa, ove 
stava -raccolta la famiglia. . - i - 
’ Ma* retrocessero lividi e tremebondi, compresi^ 
d’orrore all’aspetto della scena muta e 'terribile* 
che s’appresentava ai loro sguardi. 
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Nd Eoezzo dbelló! stanza; Tediasi >'ono <. di quei 
grandi vasi vetrificati , opera degli Indiani, che 
conteneva poco meno di un quintale di polvere. 

Da un’apertura che ci avea nel fondo del vase 
partiva un lungo canale, che andava a terminare 
nella polveriera, ove tiitte si trovavano sepolte' 
le munizioni da guerra del fidalgo. i ; 

Due j pistole, quella di don Antonio e di Al*i 
varo, non aspettavano che un moto degli avven- 
turieri per gettare la prima favilla in quel vulcano. 

. Donna Lauriana , Cecilia e Isabella , inginoc- 
chiate, oravano immaginando - di vedere ad ogni 
istante; lavvoUi in un turbine tutti gUi spettatori- 
di quella scena. 

Era questa J’ arma; terribile, di cui -avea par- 
lato poco prima don Antonio, allorché disse adì 
Alvaro che Dio aveagli concesso il potere di ful- 
mmace tutti i suoi nemici. . 

Alvaro comprese adlora la , ragione, per cui ili 
fidalgo avealo obbligato, a partire con lutti gidi 
uomini onde salvar Pery, dicendosi forte abbà-. 
stanza per difendere da solo la propria famiglia. 

Quanto agli avventurieri, rammentaronsi del. 
giuro solenne, di dcm Antonio- de Mariz; il fi- 
dalgo tenea tutte le loro vite nella propria mano, 
e non gli occorreva che. un semplice moto per 
ridurli in polvere qome :un .vaso d’argilla, -/.io. 

' Gettando uno sguardo attonito attorno di 
i sei delinquenti vollero fuggire, ma non osarono 
fsu* un passo, e rimasero come inchiodati nel me- 
desimo luogo. 


— 4 ^ — 

Si udì allora un rumor di voci dalla parte di 
fuori, e Ayres Gomes, accompagnato dagli avren* 
turieri, appresentoasi sulla porta della sala.> 

Loredauo s’ accorse che questa volta era per- 
duto irreparabilmente, e risolse di vender cara 
la sua vita; ma una fatalità pesava sopra di lui. 

Due de’ suoi compagni gli caddero ai piedi 
rattrappiti in convulsioni orribili , e mettendo 
ululati che facevano compassione. ' ’ 

A principio nessuno indovinava'’ la causa di 
quella morte subitanea e violenta; ma il fatto 
del veleno di Pery si presentò tosto alla memo- 
ria di alcuni, e spiegò il tutto. 

Gli avvenlurieri, arrivati con alla testa Ayres 
Gomes, s’impadronirono diLoredano, e confusi 
e pieni di vergogna Vennero ad inginocchiarsi 
a’ piè di don Antonio de Mariz, chiedendogli per- 
dono d^ loro fallo. - 

Il fidalgo avea assistito a tutti questi avveni- 
menti, che si succedettero con tanta rapidità, senza 
lasciare la sua prima posizione; sarebbesì detto 
che sopra tutte quelle passioni' ;Uman e , che fer- 
vevano a’ suoi piedi, libravasi come un geido in 
atto di vibrare il fulmine celeste. 

— Il vostro fallo è di quelli che non si per- 
donano ; disse don Antonio; ma Siamo in < mo- 
menti tali , che Iddio comanda di' dimenticare 
tutte le offese. Alzatevi, e apparecchiamoci tutti 
a morire da buoni cristiani. 

Gli avventurieri si levarono in piedi, e trasci- 
nando Loredano fuori della sala ritiraronsi nella 
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lóro abitaiiión e colla coscienza alleggerila da un 
gran peso. i . ' ^ - ri; ut 

La famiglia polè ' allora dopo tante emozioni 
godere un poco di tranquillità e di ripòso; non 
ostante la disperata condizione -in cui si trova- 
vano, il 'ritorno all’obbedienza^ degli avventurieri 
in rivolta avea arrecato un debole barlume di spe- 
ranza. 'i ' ' ' U . : . 

Solo don Antonio de Mariz non si illudeva^ 
e fin da quella mattina si era accorto; che se gli 
Aimorè noi vincessero colle tanni, lo vincereb- 
bero colla fame. ' t t . 

Tutti i viveri erano consumati, e solo mna sor- 
tita vigorosa potea salvare la fcuniglia da quel 
' martirio che la minacciava; martirio assai' più 
crudele di una morte violenta. ' « i : ' 

11 fidalgo risolse di esaurire tutti i mezzi piima 
di darsi per vinto ; volea morire colla coscienaà 
tranquilla di aver fatto il proprio dovere, 'e quanto 
era possibile ad un uomo. • t 

Chiamò Alvaro e s’ intrattenne con lui per al- 
cun tempo a voce bassa; concertavano il 'mezzo 
di effettuare ^quel s progetto,' da cui dipendeva 
ogni speranza di salvezza. * 

In questo intervallo gli avventurieri riuniti 
in consiglio giudicavano frate Angelo, e lo con- 
dannavano ad unanimità. . 

Pronunciata la sentenza, sorsero varie opinioni 
intorno al supplizio da inflìggersi al reo; ciascuno 
proponeva il genere di mòrte i più crudele;* ma 
r opindone generale prescelse il 'fuoco', èome ùl 
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castigo consacrato dall’ Inquisizione per punire 
gli eretici. 

- Piantarono nel mezzo dello .Ripianato un gran 
palco, d lo circondarono d’ una grossa catasta di 
legna ed altri combustibili; dipoi sopra quella 
pira legarono il frate, che soffriva ogni maniera 
di insulti e di oltraggi senza proferire una parola. 

Una specie di atonia si era impossessata di 
'"Loredano fin dal momento che gli avventurieri 

10 trascinarono fuori della sala di don Antonio 
de Mariz ; egli avea la coscienza del suo delitto 
e ia certezza della sua condanna. 

Frattanto, neH’atto che lo legavano su quel rogo, 
un accidente risvegliò d’improvviso: la sensibilità 
.di quel corpo abbrutito dalFidea della morte' e 
dalla convinzione che non potea sottrarvisi.' 

- Uno degli avventurieri, uno dei cinque com- 
plici delVultima cospirazione, accostossi a Lore- 
dano, e traendogli il cinturino che gli stringeva 
la persona, lo mostrò a’ suoi compagni; 

Loredano, al vedersi separare dal suo tesoro, 
provò un dolore assai più forte, che non sarebbe 
stato quello del fuoco stesso ; per lui non ci avea 
supplizio, non tormento, che si agguagliasse a 
questo. 

Ciò che il consolava nell’ora estrema , era 

11 pensiero che quel secreto da lui posseduto, e 
di cui non potea giovarsi , morrebbe con sè , e 
andrebbe perduto per tutti; e nessuno godrebbe 
del tesoro che gli sfuggiva. 

Perciò, non sì tosto l’ avventuriere ^i trasse 
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il cintiurino custode deiritinerario, mandò fuori 
un ruggito di collera e di rabbia impotente ; 4 
suoi occhi s’iniettarono di sangue, e le sue mem- 
bra, contraendosi, si lacerarono cóntro le cord^ 
che lo tenevano saldo al palco. d 

Era orribile a vedersi in quel iraomento; il 
suo aspetto avea l’espressione brutale e feroce 
di un idrofobo ; le sue labbra Orano sozze ’ di 
bava , e sibilavano come quelle d’ un serpentap 
i suoi denti minacciavano da lungi i suoi carn 
nefici, come le canne del jagmr. i:» 

Gli avventurieri si ridevano della disperazione 
del frate, e di quel furto del prezioso tesoro, e 
divertivansi in accrescergli il supplizio, col dire 
che appena liberi dagli Aimorè farebbero utìh. 
spedizione alle miniere d’argento, i 
La rabbia di Loredano raddoppiò, quando l’àv- 
VjBnturiere che gli aveva tratto il cinturino se ile 
passò ai propri lombi, e 'gli disse scherzosamente!; 

— Ben lo sapete il proverbio: -* Uno leva 
la lepre e l’altro la piglia. 

U ì •’ iè 
•- •{..* : 
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CAPITOLO VI. 

( ■ S • * • 

; 1 1 • 

LA PARTENZA. 

! ‘ 

t • • ‘ ■ • . • . • 

/ • « . * 

Erano le otto di sera. * 

Gli avventurieri, seduti sullo spianato all* in- 
giro di un piccolo fuoco, aspettavano tristamente 
che cuocessero alcuni legumi destinati a una 
magra cena. ' 

La penuria era succeduta all’abbondanza d’al- 
tra volta; non potendo provvedersi di caccia- 
gione, loro alimento ordinario, erano ridotti a 
pochi vegetali. 

I vini e le bevande fermentate, di cui facevano 
largo uso, erano stati attossicati da Pery ; e fu- 
rono obbligati a gettarli ' via, beh lieti di non 
esserne rimasti vittima. 

' Loredano, col chiudere la porta della cucina, 
era stato quegli che li a’vea salvati; solo due 
degli avventurieri che l’ aveano accompagnato 
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toccarono quelle bevande, e però poche ore dopo 
caddero morti, come vedemmo, nell’ occasione 
che andarono per assaltare don Antonio de 
Uariz. 

Del resto le scene di lutto e il frangente in 
cui si trovavano non eran la causa, che infon- 
deva nei loro animi sempre tanto ilari e gio- 
viali quella tristezza insolita. 

Morire colle armi alla mano, • combattendo' 
contro rinimico, era per loro cosa naturale, un ' 
pensiero cui li avea avvezzi quella vita piena 
di avventure e di pericoli. " 

Ciò che realmente li contristava si era il 
non aver una buona cena e un’anfora di vino 
davanti; era il loro stomaco che si contraeva 
per manco d’alimento, e loro toglieva ogni voglia 
di ridere e di esilararsi. » 

La fiamma vermiglia del focolare alle volte 
oscillava all’alito del vento, e stendendosi sullo 
spianato andava ad illuminare ad alcuna distanza 
col suo pallido chiarore il corpo di Loredano 
legato alla catasta di legna. 

Gli avventurieri avean risolto di indugiare -il 
supplizio, e dar -tempo al frate di pentirsi dei 
suoi delitti e apparecchiarsi a morire da cri- 
stiano, umile e penitente; perciò gli lasciarono 
tutta quella notte a riflettere. 

In questa risoluzione forse ci entrava anche 
un po’ di malvagità e di vendetta; stimando il 
frate la vera causa della condizione, cui erano 
ridotti , l’ odiavano e prendevano diletto a pro- 
lungarne i patimenti, come un riparo al malfatto. 
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: ' Perciò di tratto io tratto ^alcuno di «loro ei al* 
zava e accostandosi al frate gli rimproverava la 
sua perversità, e lo caricava di conlumelie e di 
oltraggi ; e Loredano si contorceva di rabbia, 
ma non proferiva una parola, perchè i suoi car- 
nefici aveanlo minaccialo di tagliatali la lingua. 
< Ayres Gomes venne a chiamare gli avventu- 
rieri da . parte di don Antonio de Mariz; lutti 
si affrettarono ad obbedire, e poco dopo entra- 
rono nella sala ov’era raccolta la famiglia. 

« Tratta vasi di una' sortita, onde procacciar vi- 
veri per gli abitatori della casa, finché don Diego 
avesse tempo di giungere col soccorso, di cui 
era andato in cerca. ' t ' 

- Don Antonio non si tenne che dieci uomini 
per propria difesa; gli altri partirono con AN 
varo ; se riuscivano, ci era ancora una speranza 
di salvezza, se fallivano, gli uni e gli altri, 
quanti e, quali fossero, morrebbero da cristiani 
e da Portoghesi. 

. Fu subito apparecchiata la spedizione , e fa- 
voriti dal silenzio della notte partirono e interna* 
Fonsi nella foresta; doveano allontanarsi senza 
esser visti dagli Aimorè, e procacciarsi nelle vi- 
cinanze un’ampia provvigione di viveri. 

Durante la prima ora che seguì alla partenza, 
i 'rimasti, coll’occhio teso, ascoltavano colia tema 
di udire ad ogni istante lo' strepito delle armi, 
nunzio di un combattimento fra gli avventurieri 
e! gli Indiani. : ■ : ; 

I flutto rimase in silenzio, e una speranza, ben- 
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chè vaga e tenue, venne a posarsi su quei cuori 
afifrantì da tanti patimenti e da tante angustie. 

La notte passò tranquilla; nulla indicava che 
la casa fosse accerchiata da un nemico sì terri* 
bile come gli Àimorè. 

Don' Antonio maravigliavasi che i selvaggi, 
dopo l’assalto del mattino, si tenessero cheti nel 
loro campo, e non avessero investito una sola 
volta la casa. 

Gli passò per la mente l’idea che si fossero 
ritirati per la perdita di alcuno de’ loro principali 
guerrìeri; ma già da molto tempo conosceva lo 
spirito vendicativo e la tenacità di quella razza, 
per far buona una simile supposizione. 

Cecilia adagiossi sur un sofà, e affranta dalla 
fatica riuscì a velare gli occhi, malgrado i tri- 
sti pensieri e l’ansietà cui era in preda. 

Isabella, col cuore chiuso da un terribile pre- 
sentimento, pensava ad Alvaro, e l’accompagnava 
da lungi nella sua pericolosa spedizione, mesco- 
lando le preci alle parole ardenti del sUo amore. 

Di tal modo scorse questa notte ; la prima, 
dopo tre giorni, che la famìglia di don Auto- 
rio de Mariz potè godere di alcuni momenti di 
quiete. .■ 

Di quando in quando il fidalgo, facendosi alia 
flnestra, vedea da lungi, vicino al fiume, splen- 
dere ì fuochi degli Aimorè ; ma una calma pro- 
fonda regnava per tutta quella pianura. 

Neppur udivasi l’eco tramortito di alcuna di. 
quelle canzoni monotone, con cui .i selvaggi 
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usano di notte accompagnare rondeggiamento 
delie loro amache di paglia; sentìvasi soltanto 
il susurrare del vento tra le’ foglie, il percuo- 
tere dell’ acqua sopra i massi e lo stridere del 
gufo. 

Contemplando siffatta solitudine, il fidalgo fa- 
Cea insensibilmente ritorno a quella speranza 
che poc’ anzi gli avea sorriso, e che il suo spi- 
rito, avea rigettala come una mera illusione. 

Tutto infatti pareva indicare che i selvaggi 
avessero abbandonato il loro campo, lasciandovi 
soltanto i fuochi che avean servito a rischiarare 
gli apparecchi di partenza. . . . , 

Per chiunque conoscesse, come don Antonio, 
i costumi di quei popoli barbari, e sapesse quanto 
era attiva, agitata, rumorosa quella vita nomade, 
il silenzio che regnava sulla sponda del fiume 
era un segnale certo che gli Aimorè più non 
istavano colà. 

Tuttavia il fidalgo, soverchiamente prudente 
per fidarsi ad apparenze, avea raccomandato 
alla sua gente di raddoppiar di vigilanza per 
evitare qualsivoglia sorpresa. 

Non fosse per avventura quella quiete e quella 
serenità altro che alcuna di quelle calme sinir; 
sire, che prenunziano le grandi tempeste, i{e,dur> 
rante le quali gli elementi paiono concentrare 
tutte le loro forze per entrare in quella lotta 
spaventosa che ha per campo di battaglia lo 
spazio e rinfinito. 

. Le ore scorrevano silenziose ; l’usignuolo cantò 
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per la prima volta; e gli albori del mattino sor* 
sero ad impallidire le ombre della notte. 

Poco a poco il dì venne spuntando ; l’aurora 
disegnassi sull’orizzonte, tingendo le nuvole di. 
lutti i colori del prisma. 

Il primo raggio di sole, spigliandosi da quei 
tenui e diafani vapori, guizzò per l’azzurro del 
cielo, e andò ad indorare le vette dei monti. 

L’astro del giorno comparve, e torrenti di 
luce inondarono la foresta, natante come io un 
mar di oro tempestato di brillanti,' che scintilla- 
vano in ciascuna delle goccio di rugiada sospese 
alle foglie degli alberi. 

Gli abitatori della casa, svegliatisi, contempla- 
vano quel magnifico spettacolo del* nascere del 
giorno, che dopo tante tribolazioni e tante an- 
gustie parea loro interamente nuovo. i 

' Una notte di quiete e tranquillità li avea come> 
restituiti alla vita ; giammai quei verdi campij* 
quel fiume puro e limpido, quegli alberi fiorenti, 
quegli • aperti orizzonti eransi mostrati a’ loro 
occhi sì 'vaghi, sì ridenti come in quel mattino.' 

La ragione si è che il piacere e il dolore ab- 
bisognano di contrasto; io lotta perpetua e con- 
tinua si crogiolano i’iin l’altro e si purificano ; 
sol chi conobbe la sventura può gustare la vera 
felicità. 

Cecilia colla freschezza mattutina crasi rav- 
vivata come un fiore del campo; le sue guaocie 
si colorarono di nuovo, come se un raggio di 
sole baciandole avesse ‘ impresso sopra' di ' loto 
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il suo riflesso rosato; gli occhi sciutiilavano; e 
le labbra aprendosi alquanto per respirare l’aria 
pura e balsamica del mattino, pareano atteg- 
giarsi ad un grazioso sorriso. 

La speranza, quest’angelo invisibile, questa 
dolce amica dei soffrenti, era venuta a posarsi 
nel suo cuore, e mormoravale all’ udito parole 
confuse, canti misteriosi che non comprendea, 
ma la consolavano versando nella sua anima un 
balsamo soave. 

Tutte le persone della casa provavano un non 
so che di insolito, un ravvivamento, un princi- 
pio di ben essere che rivelava una grande tra- 
sformazione operatasi nella condizione delia sera; 
era piu che speranza, benché meno che cer- 
tezza. ■ • 

■ Solo Isabella non partecipava a quella im- 
pressione generale ; come sua cugina, essa pure 
era venuta a contemplare queirìrradiamento del 
giorno; ma per interrogar la natura e chiedere 
al sole, alla luce, al cielo, se le immagini lugu- 
bri che le passarono e ripassarono dinanzi nella 
. sua lunga veglia, erano una realtà o una visione. 
•'Cosa singolare! Quel sole sì brillante, quella 
luce splendida, quel cielo azzurre, che aveano 
rallegrato gli altri e doveano ispirare a Isabella 
gli stessi sentimenti, le parvero all’opposto un’a- 
mara derisione. 

Confrontò la scena sfolgorante, che si appre- 
sentava a’suoi occhi, col quadro chè si pingeva’ 
nella sua anima ;■ nell’ alto che la. natura serri-" 
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deva, il sao cuore lagrimava. Nel mezzo* di quella 
splendida festa del sorgere del giorno^ il suo do-’ 
lorci, solo, isolalo, non trovava ove posarsi, e ri- 
pulsato dalla creazione tornava a ripremersi nel 
suo seno. 

La giovane chinò il capo sulla spalla di sua 
cugina, e ascose il volto per non turbare la dolce 
serenità che spandevasi sul sembiante di lei. 

Frattanto don Antonio volle verificare se i 
suoi sospetti della sera eran reali, e accertossi' 
che i selvaggi aveano abbandonato il campOi 
■ Ayres Comes, accompagnalo da mastro Nunes, 
osò perfino uscire di casa, e si accostò con cau- 
tela al luogo ove la sera innanzi gli Aimorè fe- 
steggiavano il sacrifizio di Pery. 

Tutto era deserto’ e non vedeansi più nel 
campo quelle anfore di terra cotta, quei capi di 
venagione sospesi ai rami degli alberi, e quelle, 
amache giocolane che indicavano la sosta di> 
un’orda selvaggia. 

Non- ci avea dubbio ; gli Aimorè erau partiti 
fio dalla sera innanzi, dopo sepolti i loromorti^ 

Lo scudiero tornò recando questa notizia al 
fidalgo, che r accolse meno favorevolmente di 
quello si aspettava ; ignorava la causa di quella 
partenza repentina e ne diOSdava. 

In ciò non v’ era di che maravigliarsi ; don 
Antonio era uomo prudente e scórto ; la sua 
esperienza di qnarant’anni l’avea reso sospettoso, 
e per cosa qualsiasi non voiea dar a’ suoi una 
speranza che poscia fosse per isvanire. 
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' CAPITOLO Vii. 

. f , 

‘ • I ■ 

' IL COMBATTIMENTO. 


Mentre la famiglia di don Antonio de Mariz 
confortavasi di quei primi momenti di tranquil- 
lità, succeduti a fante afflizioni, si sentì un grido 
sulla scala di sasso. 

Cecilia si alzò, tremaiitH di allegrezza e felicità ; 
avea riconosciuto la voce di Pery. , ‘ 

Nell’ atto che stava per correre alTàncontro del 
suo amico, mastro Nunes già aveva abbassato 
una tavola che serviva di ponte levatoio, e Pery 
entrava di balzo per la porta della sala. 

Don Antonio de Mariz, sua moglie, e sua fi- 
glia restarono muti di spavento e di terrore; Isa- 
bella cadde al suolo come colpita dal fulmine, 
come se la vita le fosse mancata d’improvviso. 

Pcry recava sulle spalle il corpo esanime di 
Voi. IV. Ù 
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Alvaro ; il suo volto avea un’ espressione di tri- 
stezza profonda. 

Attraversando la sala, l’Indiano depose sopra 
il sofà quel carico prezioso, e guardando il volto 
livido di colui che già era stato suo amico, asciu- 
gossi una lagrima che gli corse per le guancie. 

Nessuna delle persone presenti ardiva rompere 
il silenzio profondo che avvolgeva quella scena 
lugubre; gli avventurieri che aveano accompa- 
gnato Pery, quando passò in mezzo a loro cor- 
rendo, arrestaronsi alla porta compresi da com- 
passione e rispetto per quella disgrazia. 

Cecilia non potè gustar V alle^e^za di veder 
Pery salvo; i suoi occhi, malgrado le sofferenze 
passate, ancora aveano lagrime per piangere quel- 
la vita nobile e leale, che la morte avea allpra 
allora recisa. ‘ 

Quanto à don Antonio de Mariz, Usuo dòWe' 
era quello' d’un ‘padre die perde il figlio; era qqk 
dolor muto e concentrato, che scuote le forti t0|tó- 
pré senza però abbatterle. ' 

, Passata quella prima emozione, prodotta flàl- 
r arrivò’ di Pery, il fidalgo interrogò l’Indià^'; 
e lidi dalla sua bocca il breve racconto de^ 
avvenimenti' seguiti, e di cui avea la conferàà 
innanzi agli, occhi. ' ' ’ 

Ecco quello che era accaduto. ‘ 

Partendo, la sera, nell’atto, che.cominciàvaj a, 
sentire i primi effetti del velenò^erribilè 
avea inghiottito, Pery andava ^'mantenere la l^^Ò-' 
mcssa fatta a Cecilia. ' 
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j Andava a procaccciarsi la ' vita in uncohtrav- 
vèleno infallibile, la cui esistenza solò era dono* 
Sciata dai vecchi p(tyà (4) -'della tribù ’e dallo 
donne, che li aiutavano nei loro preparati me^i 
dicinali. ; - 

'5' Sua hiadre, nella sua sollecitudine, aveagli 'ri- 
velato quel ■ secretò quando ipartl per la pritìaa 
guerra, onde salvarlo da- una morte certa nel caso 
che fosse ferito da qualche saetta avvelenala; - j 
‘ Vedendo la disperazione della sua signora, -l-In- 
dianò si 'senti la forza di resistere al torpore del-ì 
r avvelenamento che incominciava a impadronirsi 
del suo -corpo, e di correre fin -nel fondo della 
foresta, in cerca di quelf erba potente, che dovea 
restituirgli da sanità, -il vigore e r esistenza 
Tuttavia, attraversando il bosco, alle volte pa- 
reagii che 'già fosse troppo tardi, e che non ar- 
riverebbe in tempo; allora avea tema di morir' 
lungi dalla sua signora, senza poter volgerle il: 
suo ultimo sguardo. : ■ ■ ' f ■ 

Pentivasi quasi di -essersi mosso da casa,' e di* 
non 'esser rimasto ai piè di Cecilia rino'adiesa*: 
lare' il. suo ultimo sospiro; ma 'ricordavas^Che 
la fanciulla sperava dì vederlo' ritornare; gli sov** 
veniva che ella- àvea’ ancora- bisognò' della sua- 
vita, e però si facea animo e traeva dall’ imo 
petto nuove fòrze. . -i/ 

Pery interhossi nel più 'déhsO e cupo fondo* 

V f - ;m;'p '<•, - J !l> 

pàìfà erario unii spede di-SàcerdOtìlO 
degl’indigeni. y 
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della foreste, Il e quivi, aell' ombra .'e neLsil^o 
segui fra lui e la natura una di quelle scene d^ 
vita. selvaggia, di quella \ vita primitiva la /Qiù 
immagine igiunse i a Uoi tanto t incompleta e sQh 
gurata. . * .oH» 

- Il giorno dochinava, venne, sera, di poi si fece 
notte; e . sotto quel folto padiglion di verzura, oivft 
Pery dormiva come in un santuario, non un so^ 
rumore rivelava quanto' ivi accadeva. -.i rto 
- 1 . Quando, ij primo riflesso del giorno tin8e/-di 
porpora, r orizzonte, le foglie si aprirono, e Peat^) 
esausto di forze, vacillante, dimagrito, come fo^ei 
uscito da una lunga infermità , venne^ fuori dal 
suOiflascondigUo.ii ' ìm ’' ' • i • < 

Mal potea sostenersi e .percamimìnare e^a oìt't 
bligato a sorreggersi ! alle .piante ohe incontiuva 
n^ suo passaggio; in .queào modo avanzo,’ por, 
la;£oreste,( e' colse/ alcuni frutti che gli- restituii-, 
iWiK» ;alquantO!, di forza, ■ i r. i ■ ' i .rni 

Giunto in riva al fiume, Pery già sentiva .rjb, 
nascere « il j vigore,. 0 il calore i avvivargli U corpo 
intorpidito; entrò nell'acqua; e .vi s’immerse. , 
Quando tornò alla sponda, era già altr’ uomc^t 
upa riazione i era jaccaduta in lui;' le sueimemr' 
bra aveano ricuperata l’ elasticità naiturale ; il sau*. 
gue scorreva Uberamente nelle sue vene,. - j; 

Allora pensò a racquistare .le forze, perdute^ 
e ituttO' quanto la I forerà, oifriagU di saporoso e 
di nutriente servi a quel banchetto della vita, ove 
U selvagge festeggiava la sua. vittoria suUa morte 
c sul veleno. .■.* 1 • ; ' vj'- 
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11 sole già raggiava da qualche ora j.Pery ter- 
minava la SM refezione, quando udì una scàrica 
d^armi da fuoco, il cui strepitò rimbombò nelle 
latebre della foresta. i ni; ' ^ m t . ì 

Lanciossi nella direzione degli sparii eia poca 
distanza, in un luògo aperte del bosco, scoperse 
uno spettacolo grandioso.' > ■ < \:l 

Alvaro ' e i suoi nove compagni, divisi ini due 
colonne di* cinque uomini , colle sdidene rivolte 
runa contror altra, eraDO]CÌrc(mdati< da più di 
cento Àimorè, chei si precipitavano sopra di lóro 
con furore selvaggio. ‘ < ■ > ' • ' , . 

"\Ma le onde di 'quel torrente di barbari, che 
mettevano I bramiti spaventosi , andavano a fran- 
gersi contro quella piccola colonna, che non pa- 
rca di nomini, ma di' granito; le spade aggi- 
ravarisi con dantai rapidità da i renderla impene- 
trabile: in uo raggio! di uni braedo lih nemico 
che si avanzava! cadea mòrto. , * '• '' 

Già da un’ora durava quel combattimento . co* 
minciatp con armi da fuoco; ma gli <Aimorè si 
erah messi all’ assòlto con ' tanta «furia, :che in 
breve la lòtta fu ridotta a corpo a còrpo e al- 
Tarma bianca.- i» ' • ‘ i- 

■1 Néir atto ‘Che Pery giunse all’ orlo di quello 
spianato, un accidente venne a cambiare alquanto 
raspettoidel' coinbatlimentOi « it i ■ . 

L’aweoturierè che stava, colla (Schiena di rin- 
contro tad Alvaró,. tratto daU’ardòre.i della mischia* 
si era avanzato di alcuni passi per feitÌTe l’ ini- 
micò; i selvag^ lo «investirono, lasciando la co- 
lonna interrotta e Alvaro senza difesa. 
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! Frattanto il vàlOntp cavaliere continuala a far 
prodigi di valore 'e di; coraggio; ogni volta che 
avventava la spada, ( era lin nemico, di meno che 
restava in piedi, una vita che spegnelvasi a’suoi 
piedi. in un lago di sangue.!', . ; ; i . -A 
' i > selvaggi raddoppiav^o • di; furore < contro i4i 
lui, ed ogni volta il suo agile braccio: si movea 
ooh più isicurezza e .precisione v ruotando itìome 
folgore la <kma d’ acciaio, che! appena vedeasi 
brillare' nelle! sue rapide levoluzioni. < 'ii . : .i i 
f Ma 'gli; Aknorè,- scorto il fgiovane; senza difesa 
alle spalle, ed esposto ai loro colpi, si coacen tra-, 
rono in quel punto;* uno dii loro si avanzò, alzò 
colle due mani la pesante mazza e la* calò sul 
capo di Alvaro. ■■•u i' • i > 

■ Il giovane cadde; ma nella sua caduta la spada 
descrisse ancora un seinicérchio, che abbattè due 
nemici; assieme, a quello 'che Jo a vea ferito a tra- 
dimento; il dolore, violento impresse a -quell’ ul-. 
limo Colpo Una forza soprannaturale.- , ' • 

' Nell’ alto che gli Indiani stavano per precipi- 
tarsi' sul cavaliere, Pery saltò in 'mezzo a- loro, 
e alferrando la spingarda che giaceva! a’suoi piedi, 
fece di questa un’arma terribile, una clava for- 
midabile, la cui possa -provarono tosto gli Ai- 
morè. ' 

Appena si vide libero dal turbine nemico, l’In- 
diano' si caricò Alvaro sulle spalle, e spianandosi 
la via con ' (JueU’arma terribile, lauciossi nella fo- 
resta 'e disparve. . ■ ii ' - »' 

Alcuni lo seguirono; ma' Pery si volse indietro 
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e, li fece pentire del loro ardimento: deponendo 
ilupeso che portava, caricò la spingarda còlle 
munizioni di Alvaro e inviò una palla a', quello 
che fi’ inseguiva più da presso; gli altri che sa- 
peano, pel combattimento della sera innanzi, di 
che' era capace l’Indiano, retrocessero. 

• ..IL pensiero di Pery era salvar Alvaro , non 
tanto per l’amicizia che gli portava, quanto. pM* 
causa di Cecilia, da cui supponeva fosse amato 
il cavaliere ; ma vedendo che il corpo non dava 
segno, dii vita, dubitò tosto che fosse morto’. ■ ' 
Malgrado ciò, non desistè dal suo proposito i 
morto 0 vivo do vea recarlo a coloro che l’ama- 
vano, 0 per renderlo alla vita, o • per confortare 
la sua salma del pianto dei trapassati. • 

4}uando Pery ebbe; terminato il suo racconto, 
il fidalgo, commosso, accostossi alla pródicella 
del sofà, e stringendo la mano gelata »del cava- 
liere, disse: . . > ; 

'— Fra breve, bravo e valoroso amico; fra 
breve 1 La nostra separazione è di pochi istanti ; 
presto ci riuniremo nella dimora dei giusti, ove 
sarai al presente, e ove spero che Iddio mi con- 
cederà di entrare. ‘ ■ • • 

Cecilia diede alla memoria del giovane le ul- 
time lagrime; e prostrandosi cOn. suà madre 
appiè del moribondo diresse al cielo una pre- 
ghiera ardente. 

Donna Lauriana avea esaurito tutti i rimedii 
di quella medicina domestica , che nell’ interno 
delle case suppliva alla mancanza degli uomini 
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di professione, molto scarsi in quel tempo, 
cialmente lontano dalle città : il < giovane j^oó 
diede ili menomo segno di vita. ■ :< . .juiii: 

- Don Antonio de Mariz, che avea compresólper- 
fellamente' ciò che eravi a sperare dalla suppo- 
sta ritirala degli Aimorè , avvertì la sua agente 
che si ' preparasse alla difesa; non perchè* dòn- 
servasse la benché menoma speranza , ma per- 
chè desiderava resistere fino all’ultimo mommto. 

Pery, dopo aver soddisfatto a tutte le doman- 
de di Cecilia, rispetto al modo: con cui si era 
liberato dal -veleno, usci dalla sala e percórse 
lo 6piaBalo,rosàervando tutti i luoghi circostanti, 
■i iLMndianov infaticabile, ogni volta che si trati 
tasse della -sua signora, compita appena quella 
impresa gigantésca, per cui si era dato in mano 
de^i Aimorè, affacendavasi già per concertare 
un altro!, progetto onde salvar Cecilia. , ' • !'•!■ 

Dopo quell’esame strategico, entrò nell’appapj 
lamento ! da lui) abbandonato • la sera innanzi,- ove 
trovò ancora le sue armi allo stesso modo che 
le avéa‘ lasciate.- * = • ■ ■ ■ v: ; 

Gii sovvenne della promessa fattasi fare da Al-, 
varo, e della contrarietà del destino^ che atea 
restituito la vita a lui tre volte morto, ejla in- 
volava al cavaliere lasciato sano e. salvo. ' i* 
' • 1 
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Poò). dopo' gli avvenimenti or ora raccontati, 
Pery, appoggiato alla finestra della camera, che 
già avea appartenuto alla sua signora, guardava 
eoo ' grande - attenzione un albero che si innal- 
zava a poche braccia di distanza.': ■ 

Il suo sguardo pareva studiare -le curve di 
quei rami ritorti,' la distan*?!, l’aUezza,^ -il * dia- 
metro,- come se da ciò dipendesse la- solnaioné 
di una gran difficoltà che rivolgeva nella mente.> 
Nell’atto che stava tutto assorto* in quest’esame 
minuzioso, l’Indiano si senti toccare lievi^enté 
sulla- spalla da una! mano' timida etjdilicata. ‘ 
Voi tossi: era Isabella che gli stava da pressoi 
e che si era -avvicinata come un’ ombra ,, saizai 

fare il menomo rumore.' i > - i >• 1 

' Un pallore mortale copriva le sembianze dell» 

. . -.t-' V . i-j ; ...... ,.ì ‘J,.ì : ;' I (iJ 
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giovane, appena allora riavutasi da uno sveni- 
mento ; ma il volto palesava una calma, o piut- 
tosto un’immobilità che accorava. 

Ritornata in sè. Isabella gettò un’occhiata per 
la’ stanza, come per accertarsi se non fosse so- 
gno quanto avea veduto. 

La sala era deserta; don Antonio era uscito 
per dare gli ordini opportuni; sua moglie in- 
ginocchiata nell’ oratorio sopra Un mucchio di 
rovine orava a pie’ d’una croce collocata presso 
l’altare. 

Nel fondo della stanza, sopra il sofà, risal- 
tava il corpo immobile del cavaliere, a’ cui piè 
ardeva un cero, che gettava un pallido chiarore. 

Cecilia vi stava da presso, e stringeva al suo 
seno quel- capo esanime, procurando.! ravvivarlo. 

Quando l’occhio d’isabella cadde sul corpo del 
suo amante, come attratta da una forza sopran- 
naluralev attraversò rapidamente la sala, e andò 
alla sua volta ad inginocchiarsi in faccia a quei 
letto di morie. 

Mai non era per pregare che inginocchiavasi, 
si bene per struggersi nella contemplazione di 
quel volto livido e freddo, di quelle labbra ge- 
late, di quegli occhi spenti, che amava malgrado 
la morte. 

Cecilia rispettò il dolore di sua cugina, e per 
un istinto di delicatezza, di cui soltanto son ca- 
paci le donne, comprese che T amore, anche in 
faccia d’un cadavere, nella sventura stessa; con- 
serva il suo pudore e la sua castità ; uscì per 
lasciar che Isabella piangesse liberamente. 
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(i,^oco (jQpo l’uscita di Cecilia, ila giovane - si 
percorse} automaticamente la, casa , e,,.v<.- 
dendò da lungi Pery, si lavvicinò.a lui e* lo 
tqOCÒ sulla spalla. : •, , ,!Ì\: 

,:i L’Indiano e, la giovane si nimicavano l’un Val-, 
tfo* fin dal primo di che -si erano visti; in Isa- 
bella, era l’avversione , per una razza ched’abbas- 
sava a’suoi propri occhi ; in Pery era- ., quella 
ripugnanza, naturale, che prova l’uomo all’aspetto 
di cQlorO|Che riconosce suoi nemici,-. *:> i 
fi Perciò Pery^ vedendo Isabella da fianco, rimase 
sommamente i maravigliato, - so vralutto quando si 
avvide del. gesto. supplidievole .fatto dalla gio- 
vane, come se attendesse da lui una grazia. ' - 
,•1— .Pery !...« i’ , x • . i’' .-r 
L’Indiano . si i senti - commosso all’aspetto di 
tanta sofferenza , e -per la prima volta .Jo' sua 
vita diresse la, parola a Isabella. <|.'r 

i — 'Hai bisogno di Pery? diss’egli. ■ ^■K\ • 

< —.Venni per chiederti un, servizio. Non.mel 
negherai, m’immagino; balbettò la giovane. 

— Parla: se ò cosa che Pery possa fare^ egli 
non te la negherà. . . ■ . 

— Mei prometti dunque ? sciamò Isabella, i 
cui occhi , brillarono d’un’ espressione di alle- 
grezza. . ! , . i 

.— Sì, Pery te lo promette. • » 'ì 

Vieni li- . •’ ; . . - . ■ . • ' 

• - Dicendo quella parola, la -giovane fece unge-; 
stosair Indùmo, e avviossi accompagnala ida lui 
alla sala, che ancora stava deserta. come prima. 
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i Si fermò vkino al sofà, c accennando al colepo 
esanime dei suo amante, pregO^ Pery a >pr^ 
derlo nelle sue ' braccia; . ■ <>! ‘1(1 

L’ Indiano obbedì, e tenendo dietro ad Isabellaf 
entrò in una stanza appartata in un" angolo della 
casa, e gettò quella salma sopra un i letto, di cui 
la fanciulla aperse le cortine , piangendo come 
una sposa vedovata. • » • • - 

" Piwigeva perchè la stanza óve era entrata; era 
la sua cameray che trovava ancora popolata > 
tutti i sogni del suo -amore; perchè il (etto che 
riceveva il suo amante, era il suo letto di ver* 
gine casta e pura; perchè ella era realmente una 
sposa della tomlwi.' • ‘ ; - . 

Pery, dopo che ebbe soddisfatto al .desiderio 
della giovane, ritirossi e tornò al suo la wro, che 
proseguiva con una costanza infaticabile. 

Appena rimasta 'sola, Isabella sorrise ; ma quel 
sorriso avea un non secche di quell’estasi del 
dolore, di quella voluttà dì^ patimento, che fa 
sorridere neirultìma ora : i martiri e gli sven* 
turati.' * • 

Trasse dal seno una scatola' di vetro, ove cu- 
stodiva i capelli di sua madre ; vi lanciò sopra 
uno sguardo ardente, ma crollò il capo con un 
gesto e un’espressione ineffabile. -- 

Avea cambiato di< risoluaione : il secreto che 
chiudeva queU’arnese, la polvere sottile che ap- 
pannava la faccia interna 'del cristallo,* lamérie 
che sua madre aveale confidato , non la soddi*' 
sfaceva; era troppo rapida, quasi « istantanea, ‘iti 
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fiflUsol allora (artiramente e accese un cero, che 
collocò sul comò allato a un crocifìsso di avario’; 
dipoi chmse * la porla, le finestre e ogni apertura, 
per cQÌi'folesse< penetrare la luce de) giorno. ! 
>nLa eamera' rimase' all’oscuro; soltanto aUQCH^ 
ii c^ die ardeva una pallida aureola s’ in^|| 
ma dal mezzo delle tenebre, e illuminava 
• magine di' Cristo - - . ' 

"ìN La giova ne s’inginocchiò e fece una breve o^ar 
zinne; chiedeva a Dio* un’ ultima grazia ;‘cjhifr 
deUa<r et^ità e la felicità del suo amore , ichó 
era passato tanto rapido sopra la terra. * •[' '> 
^ ' Terminata la preghiera, prese la luce, la pose 
vicino ali capezzale deUetto^ aperse le cortine e 
ooofinciò. a «contemplare il suo amante con grat^ 
tenerezza. .■ 'i iw-.;,; '!?-)(<-• . / 4 

1 Alvaro parea' soltaniQ .addormentato ; ^ sua 
bella fisonomia non era punto alterata ;da‘morte|,i 
imprimendo sulle sue sembianze un colore > di 
cera e di marmo, avea soltanto reso immobilei 
respresùone, e fatto del gentil ’ cavaliere una 
bella statua. ! ii - • * . ? t 

• Isabella interruppe l’incanto della sua contem'. 
plazione per accostasi al cumò, ove si vedeano 
alcune di quelle conchiglie tinte di porpora, die 
si colgono sulle spiaggia del Brasile , e una ce- 
stella di paglia variopinta. . > i 

Questa cestella conteneva tutte le resine aro-, 
niatiche , lutti i profumi che producono gli al- 
beri di quelle regioni; la gomma MV aroeir<if, 
le 'perle del lielzaiiftu,:le lacrime cristallizzalUf 
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dellVw&aifta e goccie di balsamo, quél' sandalo 
del Brasile. ' . ■ '’i 'i - ì'ih 

La giovane* pose' in una dii-queUc conchiglié 
la maggior parte di quei profumi e accese al- 
cuni grani di belzuino; rollo di cui' erano- im- 
bevuti, alimentando la fiamma^ fece si che il 
fuoco si comunicò alle altre resine. ■ *- ! * 

Globi di fumo bianchiccio, carico di profumi • 
inebbrianti, s’innalzarono in* grosse spirali 'da 
queMuribolo, e riempirono' la camera di nuvole 
trasparenti, che oscillavano alla luce pallida ‘ del 
cero. ’ • '*■ '.r.:r UY, 

Isabella seduta in. sulla prodicdla del i’ietto , 
colle' mani del suo amante nelle proprie, e co- 
gli occhi rapiti in quella cara immagine ^ ba^' 
bettava quelle frasi mozze, quelle confidenze in*' 
Urne, que’suoni inarticolati , ^ohe sono il tero 
linguaggio del cuore. . >i"n - r >. ' . ; • 

Talora sognava che Alvaro ancora viveva; che 
le susurraya all’ orecchio la confessione* 'del suo’ 
amore; ed* ella gli rispondeva, come se fosse* ascol-! 
tata, gli narrava i secreti della sua passione, ver*;. . 
sava tutta la sua anima nelle parole ; che le ca- •• 
devano' dalle 'labbirai' ' i •; -y- ■ •{ 

La sua mano dilicata spartiva i capellidel gio- 
vane , ne scopriva la fronte, ne accarezzava la 
faccia gelala, e vezzeggiava quelle labbra fredde 
e mute,' come per chieder loro un sorriso. 

— ‘Perchè non mi parli? Mormorava ella del* 
cernente. Non conosci la tua* isabella Bipeti*; 
mi che mi ami i Ripetinai quéUa parola, afilnchè’ 
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l’anima mia non dubiti delia felicità t Te ne sup- 
plico!... ■ ' ' ■ 

E 'coir orecchio teso, le labbra semiaperte, il 
seno palpitante attendeva il suono di quella voce 
prediletta, e l’ eco di quella prima ed ultima pa- 
rola del suo amore infelice.' 

Ma solo le rispóndeva il'silenzio: il suo petto 
aspirava a stento le onde di quei profumi ineb- 
brianti, che facevano circolare nelle sue vene una 
fiamma ardente.- - > i 

La camera presentava allora un aspetto fan- 
tastico; nel fondo oscuro disegnavasi un cerchio 
rischiarato, avvolto da una folta nuvola. 

In quella sfera luminosa vedovasi,- come nel 
mezzo di una visione, Alvaro giacente sul lettor 
e Isabella inchinata sul volto del suo amante, cui 
continuava a parlare, come se egli l’ascoltasse. 

La fanciulla già si sentiva venir meno il re- 
spiro; il suo seno oppresso la soffocava ; e frat- 
tanto una voluttà ineffabile la inebbriava ; ' un 
gaudio immenso ci avea in quelPasfissia di pro- 
fumi, che si condensavano e rarefacevano l’aria. 

Stupefatta, perduta, abbagliata rizzossi, il suo 
seno si dilatò, e la sua bocca, aprendosi a metà, 
si posò sulle labbra fredde e gelate dell’amante 
era quello il suo primo ed ultimo bacio, il suo 
bacio di sposa. 

Fu un’agonìa lenta, un letargo orribile, ove il 
dolore lottava col gaudio, ove le sensazioni rac- 
chiudevano r estremo del piacere e della soffe- 
renza al tempo stesso, ove la morte, torturando 
il corpo, versava nell’ anima un effluvio celeste. 
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^jD’ impTOTvisoi parve adì Isabella che le^ labbra 
(li Alvaro si agitassero, che un tenue sospiro esa- 
lasse; dal . suo petto, ancora testé insensibile come 
il marmo, t. il, ...... 

Credette 'di illudersi ma no : Alvaroera vivpj 
realmente vivo; le sue, mani stringevano quelle 
di lei convulsivamente ; i suoi occhi, brinando 
d’ un ittO<m strano, si affisavano nel volto della 
giovane ; un- alito ravvivò , le sue labbra, che esa-- 
larono una parola quasi impercettibile: 

■ Isabella Im. . ■ . ; 

<, La giovane mandò un fievole grido di alle^ 
grezza, di spavento e di terrore ; tra le idee con- 
fuse che si affollavano nella sua mente vaneggiante, 
immaginò inorridita esser. ella che,, uccideva il 
suo amante, che lo .sacrificava per causa di un 
inganno fatale. . . , c m . 

Facendo uno ; sforzo straordinario, pervenne^ ad 
alzare, il capo, e volle precipitarsi alla finestra, 
aprirla o-dar ingresso allaria libera; sapea che 
la sua, morte era inevitabile, ma salverebbe Ai- 
varo.' . , , i fq-, 

,, Se; non che nell!' atto che si alzava, sentì che 
le mani 'del giovane stringevano le sue, e l’ob- ~ 
bligavano' a chinarsi di nuovo sul letto ; i suoi 
ocelli] incontrarono un’ altra volta gli occhi del 
suo amante. .... 

i Isabella 'non ebbe più forza da resistere e com- 
piere ;il suo eroico sacrifizio ; lasciò cadere il capo 
svenuto, e, le sue labbra si. congiunsero nuova- 
mente con quelle del giovane in un lungo bacio 

\ ‘,'i ; Ur.) 1 ;j ' ili 
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quelle due anime sorelle, confondendosi in una 
sola, volarono al cielo e ripararono in seno del 
Creatore. 

Quei globi di fumo e di profumi condensa- 
vansi ognora più, e avvolgeano come in un len- 
zuolo quel gruppo originale, non possibile a de- 
scriversi. 

Verso le due della sera, la porta della camera 
scossa da un urto violento si aperse ; e un turbine 
di fumo lanciossi da queir apertura, e quasi sof- 
focò le persone ivi presenti. 

Queste erano Cecilia e Pery. 

La fanciulla, inquieta per la lunga assenza di 
sua cugina, seppe da Pery che era nella sua ca- 
mera: ma l’Indiano ascondea parte del vero, 
e non diceva in che luogo avesse riposto il corpo 
di Alvaro. 

Ben due volle Cecilia era venuta fino alla porta, 
avea teso Torecchio senza nulla udire; alla fine 
determi nossi a battere, a chiamare Isabella, ma 
non n’ebbe risposta. 

. Chiamò Pery e gli narrò quanto accadeva ; 

«•^Indiano indovinò all’istante quello che era av- 
TCnuto, e perciò mise le spalle contro la porta 
e. r aperse. 

Quando la corrente d’aria ebbe scacciato il 
fumo dalla camera, Cecilia potè entrare e vedere 
la scena che abbiamo descritta. 

La fanciulla retrocesse, e rispettando quel mi- 
stero di un amor profondo fè un gesto a Pery 
e ritirossi. 

Voi. ÌV. « 
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L’Indiano chiuse di nuovo la porta e accom- 
pagnò la sua signora. 

— Ella morì felice! disse Pery. 

' Cecilia fissò in lui i suoi grandi occhi azzurri 
e pianse. 
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CAPITOLO IX. 
IL CASTIGO. 


Il giorno dechinara rapidamente, e le ombre 
della notte cominciavano a stendersi sulla super' 
ficie verdenera delle foreste. 

Don Antonio de Mariz, appoggiato ai parapetto 
della finestra, vicino a sua moglie, passava il" 
braccio a traverso la cintola di Cecilia. 

■ Il sole, vicino a tramontare, illuminava col suo 
riflesso quel gruppo di famiglia, degno del quadro 
maestoso che gli serviva di basso rilievo. ' 
il fidalgo. Cecilia e sua madre, cogli occhi 
rivolti verso l’ orizzonte, rieeveano quell’ ultimo 
raggio di dipartita, e mandavano l’estremo addio 
alla luce del giorno, alle montagne che li cir* 
condavano, agli alberi, ai campi, al fiume, a 'tutta 
la natura. . • o' > ; n.; « 

Per essi il sole era rimmagine della loro’ vita ‘ 
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l’occaso la loro ora estrema; e le ombre del- 
l’eteroità già si stendevano come le ombre delia 
notte. 

Gli Aimorè,dopo il combattimento in cui gli 
avventurieri aveano venduta cara la loro vita, 
eran tornati ; e ogni volta più bramosi di ven* 
detta, aspettavano che annottasse per assaltar 
la casa. . 

Certi questa volta 'che' i! nemico, stremo di 
forze, non resisterebbe a un assalto disperato, 
aveano pensato a distruggere ogni mezzo che 
potesse favorire la. foga di un solo dei Bianchi. 

Ciò era facile: airinfuorì della scala di pietra, 
la roccia formava da ogni parte un dirupo; e 
solo l’albero, che spandeva i suoi rami sopra la 
capanna di Pery, offriva un punto di comuni- 
cazione a chi avesse l'agilità e la forza dell’fn- 
diano. ■ t ’ 

1 selvaggi, che non voleaoo lasciarsi sfuggire 
un solo .dei nemici, e ancor meno Pery, abbat* 
terono l’albero, e troncarono cosi l’unico passag* 
gio, per cui si potesse uscir dalia ; Toccia 'n^* ^ 
momento dell’assalto. . - 

Al primo colpo della iscure di pietra sopra n ' 
grosso tronco dell’ o/eo, Pery (trasalì, e afferrando 
la carabina già < stava per isfracellaré la testa 
del selvaggio ; ma sorrise e accostò ' tranquilla- 
mente l’arma alla parete. ’! • 

‘ Senza inquietarsi dell’opera di distrazione de- 
gli Aimorè, continuò il suo lavoro interrotto, e 
terminò di torcere una corda fatta dei filamenti 
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di uno dei patinizi,- che 'reggevano ia sua ca- 
panna. ■ : / ... 

Volgeva on - pensiero nella mente ; e per dfet- 
luark) avea .cominciato a troncare i due palmizi 
e a portarli nell’apparlamento di Cecilia ; dipoi 
spianò unoi degli alberi, e per tutto il mattino 
si occupò in torcere quella lunga corda, cui dava 
una straordinaria importanza, r i . 

!. .Quando Pery ebbe terminata la sua opera, udì 
l’urto dell’albero sopra la roccia ; si fece dì nuovo 
alia finestra, e il suo volto espresse una* soddi- 
sfazione immensa. \ ^ 

!• Voleo, troncato .alla radice, si era disteso sopra 
il precipizio, elevando a una grande altezza I 
suoi rami secolari, ma frondosi e piò robusti di 
quelli di un albero giovane della foresta, 
s Gli.Àìmorè, tranquilli da questo lato, conti- 
nuarono i loro apparecchi pel combaltimeuto, che 
facean conto di appiccare nelle ■ ore. più< chete 
della .notte- , • - r.’ 

rtQuandOiil sole disparve sull’ orizzonte wtjO la 
luce del crepuscolo cedete il ,luegoi' silo, tene- 
bre che avviluppavano la terra , Paryii.avviossi 
"alla sala. . r I . ;:ii '■ I.-Ì i' , [ ‘ 

< Ayres Comes, sempre infaticabile,] stava sulla 
porta dell’ armeria ; don Antonio dei Afariz era 
seduto sulla] sua seggiola, e Cecilia adagiata sulle 
sue ginocchia ricusava diiberc una tazz^ che 
le presentavai. I :.p k o! / ’ 

- r-T Bevi,, mia Cecilia, dioea il fidalgo;; è un 
cordiale 'che ti farà molto bene, - : . , > 
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» - A che giova, padre mio? Per. un’ oitv se 
taoto ci resta a vivere, dod vale la faticai iri^ 
spondea la faDcinlla sorridendo tristamente// 

• — T' inganni I Ancora non siamo affatto^ per* 
duti. .j < ■ 

— Avete qualche speranza? dimandò ella eon 
aria incredula. 

— SI ho una speranza, e questa non mi K* 
luderSrl rispose don Antonio 'con accento pro- 
fondo. ' ■ ‘ ì: 

— Quale? Ditemelo! » S 

— Beo sei curiosa? replicò il fldalgo sòrri- 
dendo. Te lo dirò solo quando farai ciò che ti 
chiedo. iq •• 

’ — 'Volete che beva questa tazza? f i 

— Sì. 'i; ' 

> Cecilia prese la tazza dalle mani di suo ^pa- 
dre, e dopo bevuto, si volse a lui con uno sgiftr* 
dò interrogatore. . ... 

• > La speranza che nutro, figlia iDia,>è 
nessun nemico varoberà la soglia di que^a po^a; 
puoi' credere alla parola di tuo padre e doriak^ 
tranquilla.: Dio veglia sopra di noi. 

Baciandola fronte immacolata della fancitUla^- 
si alzò; là presé nelle sue braccia, e>posandola 
sulla seggiola ov’egli era prima seduto, ned 
dair armeria, e andò ad esplorare quanto a«ca' 
deva fuori della casa, r . m » 

Pery che avea assistito a quel dialogo tra 
dre e figlia, occupavasi in procacciare nelPar* 
meria vari oggetti di cui mostrava aver bisogno, 
poi li ascondeva sotto la sua tunica di cotone. 
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Trovato che ebbe quanto desiderava, ITndiano 
avviossi alla porta. 

— Ove vai? disse Cecilia, che avea osservati 
tutti i suoi movimenti. • 

— Pery ritorna, signora. 

— E perchè ci lasci? . (, n ; 

— Perchè fa di bisogno. 

— Almeno ritorna subito. Non dobbiam mo*. 
rir tutti insieme, della medesima morte? 

LTndiano abbrividì. . - t 

— No; Pery morirà, ma tu, hai da vivere, 
signora. 

— Perchè vivere, dopo aver perduti i tultui 
propri amici?... 

Cecilia, che a certi momenti si sentiva vacillar 
il capo e chiuder gli occhi, e come in preda ad 
un< sonno invincibile, si lasciò cadere contro lo 
schienale della seggiola. 

— No !... Piuttosto morir come Isabella ! mor- 
morò la fanciulla già intorpidita dal sonno. 

Un mezzo sorriso venne a posarsi sulle sue 
labbra semiaperte, d’onde esalava un respiro 
dolce, blando e uguale. 

> Pery in sulle prime si accorò di quel sonno 
repentino, che non gli parve naturale, e del su- 
bitaneo pallore che copri i lineamenti di Cecilia. 

1 suoi occhi caddero sulla lazza che slava sul 
tavolino; accostò alle labbra alcune goccie del 
liquido rimasto in fondo, e le assaggiò: non 
potè accorgersi di quello che contenevano ; ma 
fu contento di non aver trovalo quello di che avea 
preso sospetto. i*. 
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• Restrinse 1- idea che gli s’ era presentata itilo 
spirito, e gli sovvenne che don Antonio sotri- 
deva nel momento che invitava sua. figlia a bere, 
•e che la sua mano non tremava porgendole ’ là 
lazza. 

Tranquillo a questo riguardo, V Indiano che 
non avea tempo da perdere, guadagnò io spia- 
nato, corse alla camera da lui occupata e scom- 
parve. - 

Per un’ora nessun lo vide, nè seppe che cosa 
fosse avvenuto di lui ; già era notte avanzata , 
e una profonda oscurità avvolgeva la casa' d i 
dintorni. ^ 

Durante quel tempo niun caso straordinario 
venne a mutare la posizione disperata in* bui 
ti trovava la famiglia ; la calma sinistra >M)hÌB 
precede le grandi tempeste libravasi sul cajpo4ì 
quelle vittime, che numeravano non 'più 
ma gli istanti di vita che loro rimanevano.- 
Don I Antonio passeggiava lungo la sala eoRa 
medesima serenità de’suoi giorni tranquilli e'pla-- 
cidi d’altra volta; di tratto in tratto il fidalg^^ 
arrestava sulla porta dell’armeria, gettava un*b|». 
chiata sopra sua moglie che pregava e la figlit^^ 
addormentata, di pei continuava jl suo passeggio* 
interrotto. jìIùI 

, Gli avventurieri, aggruppali vicino alla porta, 
seguivano cogli occhi la figura del fldalgo , che 
smarrivasi nel fondo oscuro della sala, e spini 
cava di nuovo piena di vigore e di colorito t^lia 
sfera luminosa, che cingeva la lampada d’argocild 
sospesa al tetto. . :y.*r[ 
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rassegnati,' nessuno di quegli uomini 
lasciava sfuggire un lamento, un sospiro qual 
sii fosse; l’esempio del capo ravvivava in loro 
quel coraggio eroico del soldato, che muore per 
una causa santa.. ’ i 

Prima di obbedire agli ordini di don Antonio 
de Mariz, essi aveano eseguito la sentenza piro- 
ferita contro Loredano; e chi fosse passali) al- 
lora sopra lo spianato, avrebbe visto intorno al 
palco su 'cui stava legato il frate, una flamma 
vermiglia,- che lambiva la catasta, e si attorti 
gliava ai tronchi della legna. 

< r’Loredano' già sentiva il fuoco avvicinarsi; e 
il fumo elevandosi a globi lo avvolgeva come 
fra una densa e fosca nuvola; è impossibile^ a 
descriversi l’ira, la rabbia, il furore che! s’impa- 
dronirono di lui nei momenti che precedettero 
il suo supplizio. 

Ma ritorniamo alla sala ove si trovavano riu- 
niti i principali personaggi di questo racconto, 
e dove stanno per succedere le scene forse più 
importanti di questo dramma brasiliano. 

La calma profonda che regnava in quella so- 
litudine non era stata turbata ; tutto era silenzio; 
e le dense tenebre della notte non lasciavano 
scorgere gli oggetti a pochi passi di distanza. 

D’improvviso liste di fuoco attraversarono l’aria, 
e piombarono sulla casa ; erano le saette incen- 
diarie dei selvaggi, che annunziavano il prin- 
cipio dell’assalto: per alcuni minuti fu come 
una pioggia di fuoco, una 'cascata di fiamme, 
che si posavano sopra l’abitazione. 
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Gli avventurieri abbrividirono ; don Antonio 
sorrise. 

— È giunto il momento, amici miei. Abbiamo 
un’ora di vita ; apparecchiatevi a morire da cri- 
stiani e da veri PortQghesi. Aprite le porte, ac- 
ciocché possiamo vedere il cielo. 

Il fldalgo diceva restar loro un’ora di vita, 
perchè avendo demolito il rimanente della scala di 
pietra, i selvaggi non potevano salire sulla roc- 
cia se non dandole la scalata ; e per quanta fosse 
la loro abilità, non era possibile farlo in un tempo 
minore. 

Quando gli avventurieri aprirono le porte, una 
forma d’uomo guizzò neU’ombra, ed entrò nella 
sala. 

Era Pery. ; . : * ^ m 
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.. CAPITOLO X. 

' I •; i 

IL' CRISTIANO. 

' 

L’ I odiano si diresse rapidamente a don An- 
tonio de Mariz. 

— Pery vuol salvar la signora. 

II lìdalgo crollò il capo in segno di dubbio. 
— Ascolta ; replicò l’ Indiano. i. 

; Accostando le labbra all’adito di don Antonio, 
gli parlò alcun tempo sottovoce e in tuono ra« 
pido e decisivo. 

• — Tutto è preparato: parti, scendi al fiume; 
quando la bina tenderà il suo arco, arriverai alla 
tribù de’ Goitacazi. La madre di Pery ti conosce: 
cento guerrieri ti accompagneranno alla gran 
dimora dei Bianchi. i 

Don Antonio de Mariz udì in profondo silen- 
zio le parole dell’ Indiano ; e quando ebbe • ter- 
minato gli strinse la mano in segno di ricono- 
scenza. 
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— No, Pery : quello che mi proponi è impossi- 
bile. Dòn Antonio de Mariz non può abbando- 
nare la sua casa, la sua famiglia e i suoi amici 
nel momento del pericolo, ancorché fosse per 
salvar le cose che più ama in questo mondo. Un 
fidalgo portoghese non pud fuggire avanti al ne- 
mico, qualunque egli sia; muore vendicando la 
sua morte. 

Pery fece un gesto di disperazione. 

— Quindi non vuoi salvar la signora? 

— Non posso, rispose il cavaliere; il mio do- 
vere mi comanda di restare, e di partecipare alla 
sorte de’ miei compagni. 

L’Indiano nel suo fanatismo non comprendeva 
che ci potesse essere una ragione capace di sa- 
criflcare la vita di Cecilia, che per lui era sacra. 

— Pery credeva che tu amassi la signora! 
diss’egli fuori di sé. - < r - 

Don Antonio lo guardò con un’espressione 

piena di nobiltà* e di decoro. ■ 

— Ti perdono l’olfesa che mi fai, amico; per- 
chè è anche una prova della tua gran devor 
zione. Ma, credimi, se occorresse ch’io dovessi 
votarmi 'solo al barbaro . sacriflzio dei selvaggi 
per salvar mia figlia, lo farei sorridendo, i •• 
— E, perchè ricusi ciò che Pery ti< chiede? 
— Perchè?... Perchè 'quello che tu chiedi non 
è un sacrifizio, è una viltà; è un tradiménto. Ab- 
bandoneresti tu tua moglie, i tuoi compagni per 
scampare dal nemico,. Pery?... . / . ; ' 1 > 
L’Indiano abbassò il capo tristamente, v.' .i.;* 
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— Oltfecchè tale impresa richiede forze , di 
cui un vecchio, qual io mi sono, non può di* 
sporre. Ci sarebbero state due persone capaci di 
effettuarla. ' ' . t ' 

— Quali? dimandò Pery con un raggio *<Ii^ 
speranza. ' u 

— Una era mio figlio, che adesso è molto 
lontano di qui; l’altra ci lasciò questa mattina e 
ci -aspetta: era Alvaro. , / 

— Pery fece per la sua signora quello che 
poteva; tu non vuoi salvarla? Egli va a morire 
a’suoi piedi. ' 

— Morire? disse il fidalgo. Quando sei padrone 
della tua libertà e della tua vita? E pensi ch’io 
consentirei a ciò?... Giammail Vanne, Pery; 
serba la memoria de’tuoi amici ; la nostra anima 
ti accompagnerà sulla terra. Addio. Partì: il 
tempo urge. j, 

V Indiano alzò il capo con un gesto superbo 
di indignazione. . ’ , , 

— Pery arrischiò bastanti volte la sua vita 
per- te, per aver il diritto di morir teco: tu non 
puoi abbandonare r4uoi compagni? Lo schiavo 
non può abbandonare la sua signora. ■. , 
— Sei ingiusto, amico; espressi un desiderio^ 
non volli farti un’ingiuria. Se esigi una parte 
del sacrifizio, questa ti appartiene, e ne sei de- 
gno. Rimani. 

Un urlo dei selvaggi rintronò per l’aria. 

Dwi Antonio , facendo un gesto agli avventu- 
^rieri, si incamminò all’armeria. . , 
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(4ecilia , addormentata sopra la seggiola , sor- 
rideva come se qualche sogno lieto l’accarezzasse 
nel suo sonno tranquillo ; il volto un po’ pal- 
lido, contornato dalle bionde .treccie de’suoi ca- 
avea V espressione soave della felice inno- 
uza. 

*11 fìdalgo, contemplando sua figlia, provò un 
dolor pungente, e quasi si pentì di non aver 
accolto r offerta di Pery , e tentato ancora que- 
st’ ultimo sforzo per difender quella vita, che ap- 
pena cominciava ad espandersi. 

Ma potea egli mentire al suo passato e venir 
meno al dovere imperioso che l’obbligava a mo- 
rire al suo posto? Potea tradire nella sua ul- 
tima ora coloro che avean diviso la sua sorte? 

Tal era il senso di onore in quegli antichi 
cavalieri , che don Antonio non accolse neppur 
un istante l’ idea di fuggire per salvare sua fi- 
glia: se ci fosse altro mezzo, di certo lo riceve- 
rebbe come un favore del cielo; ma quello era 
impossibile. 

- N'^lTatlo che lo spirito del 'fidalgo dibattevasi 
in q\iesta lotta crudele, Pery, allato a Cecilia, 
narea cercasse ancora di proteggerla contro la 
móne inevitabile che la minacciava. 

' Sarebbesi detto che l’Indiano attendeva qualche 
soccorso impreveduto, qualche miracolo che sal- 
vasse la sua signora, e che spiasse il momento 
di far per essa quanto fosse possibile 'all’uomo. 

Don A-’ *onio, vedendo la risoluzione che' si 
pìngeva nel volto del' sHvaggroi' si>fecè 'ancora. 
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pià pensieroso ; passato quell’ istante di rifles- 
siwie, alzò il capo ; i suoi occhi brillavano d'un 
fuoco giovanile. • ‘ 

Attraversò lo spazio che lo separava da sua 
figlia, e prendendo la mano di Pery, gli disse 
con voce grave e solenne: 

— tu fossi cristiano, Pery !... 

L’Iiuliaoo si volse estremamente maravigliato 
A quelle parole. 

— Perchè? dimandò egli. 1 

-- Perchè?., disse lentamente il fidalgo. Perchè, 
tiì /ossi cristiano, io ti aftìderei la salvezza 
della mia Cecilia, e son certo che la condurresti 
al Ri(> de Janeiro a mia sorella. 

Il .Volto del selvaggio rasserenossi; Usuo petto 
si dii dò a queirinattesa felicità; le sue labbra 
tremanti mal potevano articolare il turbine di 
parole, che gli sgorgavano dall’intimo dell’anima. 

— Pery vuol esser cristiano! sciamò egli. ' 

Don Antonio gli gettò uno sguardo pieno di 
riconoscenza. 

— La nostra religione permette , disse il ’ fi- ' 
dalgo. che nell’ora estrema qualunque uomo possa 
amministrare il battesimo. Noi siamo col piè 
sulla fossa. Inginocchiati, Pery! " • 

L’Indiano cadde a’piè del vecchio cavaliere, chè 
gl’impose le mani sul capo. 

— ■ Sei cristiano! Ti do il mio nome. 

Pery baciò la croce della spada, presentatagli 
dal fidalgo, e rizzossi fiero e orgoglioso, pronto 
ad affrontare qualunque pericolo per * salvar la 
.sua .signora. 
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— Mi astengo dall’ esigere da te la prometóa 
di rispettare e difendere mia , figlia.» Mi è nota 
la nobiltà del tuo animo, conosco il tuo eroismo- e 
la tua sublime devozione per Cecilia. Ma voglio 
che tu, mi faccia un altro giuramento. 

— Quale ? Pery è pronto a tutto. .to*> 

— Giurami che se non potrai salvar mia ftgplia, 
essa non cadrà in mano al nemico? .*;;i 

— Pery ti giura che condurrà la signora^ a 
tua sorella; e che se il Signore del cielo jion 
permetterà che Pery adempia alla sua promessa, 
nessun nemico toccherà tua figlia; ancorché ìoe» 
corresse per ciò bruciare una foresta intera.'^ ^ 

— Bene; sono tranquillo. Pongo la mia- Ce- • 

cilia sotto la, tua guardiane muoio tranquifio. 
Puoi partire. ' • ^ i-, 

— Manda a chiudere tutte le porte. ■ .j 

Gli avventurieri obbedirono all’ordine del fi- 
dalgo ; tu-tte le porte si chiusero. L’Indiano ser- 
vivasi di questo mezzo per guadagnar tempo. 

Le grida e i bramiti dei selvaggi, che di trattu 
in tratto si faceano sentire, approssimaronsi viepiù-- 
alla casa ; capivasi che scalavano la roccia in quel • 
momento. * * 

Passarono alcuni minuti in una crudele ansietà^ ■ 
Don Antonio impresse un ultimo bacio sulla 
fronte di sua figlia ; donna Lauriana strinse al 
seno il capo addormentalo della fanciulla,' e rav- 
volse in un manto di seta. 

Pery coll’orecchio attento e l’ occhio fisso alla 
porta aspettava. Lievemente appoggiato allo schie- 
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naie della seggiola alle volte trasaliva d’impa- 
zienza, e battea col piè sul pavimento della sala. 

D’improvviso un grande clamore risuonò at- 
torno la casa; le fiamme avventavano le loro 
lingue di fuoco tra le fessure delle porte e delie 
finestre ; l’edifizio rimbombò fin ne’ più cupi pe- 
netrali all’impeto di quella tromba di selvaggi, 
che si gettava furiosa nel mezzo dell’incendio. 

Pery, appena udì il primo grido, chinossi sulla 
seggiola e prese Cecilia tra le braccia; quando 

10 strepilo risuonò alla porta larga del salone, 
l’Indiano già era scomparso. 

Non ostante l’ oscurità profonda che regnava 
nell’ interno della casa, Pery non esitò un solo 
istante ; camminò diritto all’ appartamento già 
abitato dalla sua signora e sali sul davanzale 
della finestra. 

Una delle palme della capanna cavalcava il 
precipizio, e appoggiavasi a trenta palmi di 
distanza «opra un ramo dell’ albero abbattuto 
dagli Aimorè durante il giorno, per togliere agli 
abitatori della casa la menoma speranza di fuga. 

Pery, stringendo Cecilia fra le braccia, mise 

11 piè su quel fragile ponte , la cui superficie 
convessa non avea che pochi pollici di larghezza. 

Chi avesse gettato in quel momento lo sguardo 
da quella parte dello spianato, avrebbe * scòrto 
al pallido chiarore dell’incendio una figura strana 
varcare in allo quel precipizio, somigliante a uno 
di quei fantasmi, che secondo la credenza popo- 
Yol IV. ■ 7 
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lare attraversavano a mezzanotte le vecchie mura 
(li qualche castello in rovina. 

La palma oscillava, e Pery, librandosi sull’ a- 
bisso, avvicinavasi lentamente al lato opposto 
colla stessa sicurezza e tranquillità, con cui sa- 
rebbe passato sovra un ponte di pietra. 

Le grida dei selvaggi echeggiavano nell’aria 
frammiste allo strepito delle scuri, che abbatte- 
vano le porte della sala e le pareti della casa. 

Senza curarsi della scena tumultuosa che si 
lasciava dietro, l’Indiano guadagnò il luogo di- 
rimpetto, e assicurandosi con una mano ai rami 
dell’albero pervenne a terra senza il menomo 
accidente. 

Quivi fece una giravolta, per non accostarsi di 
troppo al campo degli Aimorò, e avviossi alla 
riva del fiume; còlà era nascosta tra le frondi 
la piccola piroga, che serviva già un tempo agli 
abitanti per varcare il Paquequer. 

In quell’assenza d’ un’ ora, quando lasciò Ce- 
cilia addormentata, Pery avea preparato ogni cosa 
per quell’impresa arrischiata, che dovea salvar 
la sua signora. 

Colla sua spaventosa attività avea gettato quel 
ponte pensile sul precipizio, era corso al fiume, 
avea legato la piroga nel luogo che gli parve più 
opportuno, e in due viaggi avea portato nel bar- 
chette, che servirebbe a Cecilia di dimora per 
alcuni giorni, tutto quanto in quel frangente po- 
tesse abbisognarle. 

Erano vesti, una coltre di damasco con cui 
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acconciare alla meglio un letto, alcuni viveri che 
rimanevano nella casa; ricordossi perfino che don 
Antonio avrebbe bisogno di denaro, tosto arrivalo 
al Rio de Janeiro, persuaso che non esiterebbe 
a salvar sua figlia. 

Giunto in riva al fiume, 1’ Indiano adagiò la 
sua signora nel fondo della piroga, come una 
bambina nella sua cuna, l’avvolse nel suo manto 
di seta per ripararla dalla rugiada della notte, e 
dato dì mano ai remi, fè guizzar la barchetta 
soU’acqua^come un pesce. 

A qualche distanza, traverso un vano della fo* 
resta, Pery vide sulla roccia la casa rischiarata 
dalle fiamme deH’incendio, che cominciava a di- 
vampare con molta intensità. 

D’improvviso una scena fantastica, terribile, 
appresentossi al suo sguardo, cmne una di quelle 
visioni rapide , che sfolgoreggiano e si spen- 
gono di repente nel delirio dell’ immaginazione. 

La facciala della casa stava all’oscuro; il fuoco 
erasi appreso alle altre parti dell’ edifizìo , e il 
vento lo scagliava nell’interno. 

Pery alla prima occhiata avea visto i corpi 
degli Aimorè che si muovevano nell’ombra, e 
Taspetto orribile, spaventevole di Loredano, che 
si elevava come uno spettro dal mezzo delle 
fiamme che lo divoravano. 

D’improvviso la facciata dell’ edilìzio rovinò 
sullo spianato, schiacciando nella sua caduta un 
gran numero di selvaggi. 

Fu allora che il quadro fantastico disognossi 
agli occhi di Pery. 
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La sala era come un mar di fuoco; tutte le 
persone, che si moveano in quella sfera luminosa,, 
pareano avvolte da onde ignivome. 

Nel fondo risaltava la figura maestosa di don 
Antonio de Mariz, in piè, nel mezzo dell’armeria, 
che alzava colla mano sinistra un’ immagine di 
Cristo e colla destra abbassava la pistola sopra 
quella cava oscura, in cui dormiva il vulcano. 

Sua moglie gli abbracciava le ginocchia calma 
e rassegnata; Ayres Comes e i pochi avventu- 
rieri superstiti, immobili, inginocchiati ai suoi 
piedi, formavano il basso rilievo di quella statua 
degna di un grande scalpello. 

Sovra il cumulo di rovine prodotto dal muro 
diroccato, disegnavansi le figure sinistre dei sel- 
vaggi, somiglianti a spiriti satanici danzanti nelle 
fiamme infernali. 

Pery vide tutto ciò d’una sola occhiata, come 
un quadro vivo , illuminato un momento dal 
chiarore istantaneo del baleno. 

Un fracasso orrendo rimbombò per tutta quella 
solitudine ; la terra tremò, e le acque del fiume 
si arrovesciarono, come percosse dal tifone. 

Le tenebre avvolsero la roccia rischiarata po- 
c’anzi dalle fiamme, e tutto rientrò nel silenzio 
profondo della notte. 

Un gemito esalò dal petto di Pery, forse l’u- 
nico testimonio di quella gran catastrofe. 

L’Indiano, dominando il suo dolore, curvossi 
sul remo, e la piroga volò sulla superficie tersa 
e limpida del Paquequer. 
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CONCLUSIONE 


CAPITOLO I. 


LA DESOLATA. 


Quando il sole, alzandosi sull’ orizzonte, illu- 
minò la natura colla sua splendida luce, un monte 
di rovine copriva le sponde del Paquequer. 

Grossi massi di roccia, schiantati d’un colpo, 
vedeansi seminati per la campagna, come fos- 
ser stati divelti dal martello gigantesco di qual- 
che nuovo ciclope. 

L’eminenza su cui ergevasi la casa era scom- 
parsa, e al suo luogo scorgeasi soltanto una larga 
spaccatura, somigliante al cratere di alcun vul- 
cano sotterraneo. 

Gli alberi sterpali dalle loro barbicale, la terra 
sconvolta, la negra cenere che copriva la foresta, 
annunziavano esser colà avvenuto alcuno di quei 
spaventQsi cataclismi, che si la.sciano dietro la 
morte e la distruzione. 


Digitized by Google 


— 98 - 

Qua e là fra i ruderi di quella rovina aggira- 
vasi qualche Indiana, avanzo della tribù degli 
Aimorè , rimasta per piangere la sorte de’ suoi 
e recare alle altre tribù la nuova di tanta ven- 
detta. 

Chi si fosse libralo allora su quella solitu- 
dine, e avesse gettato lo sguardo (se rocchio po- 
tesse aggiungere alla distanza di molte leghe) 
pei vasti orizzonti che gli s’aprian dintorno, 
avrebbe scorto in lontananza, sulla superficie dfl 
Parahyba, passar rapidamente una forma vaga 
e confusa. 

Era la piroga di Pery, che sospinta dal remo 
e dalla brezza mattutina correva con una cele- 
rilà spaventosa, come ombra che s’invola ai primi 
albori del giorno. 

Per tutta la notte l’ Indiano avea remato senza 
posare un istante; non ignorava che don An- 
tonio de Mariz nella sua terribile vendetta avea 
sterminato la tribù degli Aimorè, ma desiderava 
allontanarsi dal teatro della catastrofe, e appros- 
simarsi ai suoi luoghi nativi. 

Non era il sentimento di patria, sempre tanto 
potente nel cuore dell’uomo; non era il desi- 
derio di vedere la sua capanna inchinata sulla 
riva del fiume, e abbracciar la madre e i fra- 
telli, il pensiero che lo dominava in quell’istante, 
e gl’ infondeva quell’ardore e quell’entusiasmo 
straordinario. 

Bensì l’ idea di salvare la sua signora e com- 
piere il giuramento fatto al vecchio fidalgo ; era 
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il senso d’orgoglio che s’impadroniva di lui, 
pensando che era bastato il suo coraggio e la sua 
forza per vincere tutti gli ostacoli, e mandar ad 
effetto la missione di cui s’era incaricato. 

Quando il sole, nel mezzo del suo corso, ver- 
sava torrenti di luce su quel vasto deserto, Pery 
si accorse che era tempo di riparar Cecilia da 
quei raggi cocenti ; e fece approdar la piroga 
allìe riva del fiume all’ ombra di un padiglione 
di alberi. 

La fanciulla, avvolta nel suo manto di seta, col 
capo appoggialo sulla prora della barchetta, dor- 
miva ancora lo stesso sonno tranquillo della sera ; 
il colore del volto avea fatto ritorno, e sotto la 
bianchezza trasparente della cute splendeva quel 
roseo incarnato, quel colorito soave, che solo la 
natura, artefice sublime, sa creare. 

Pery prese la piroga tra le braccia, come 
fo.sse una cuna, e la posò sull’erba che copriva 
la sponda del fiume ; dipoi si assise da lato, co- 
gli occhi fissi sopra Cecilia, aspettando che si de- 
stasse da quel sonno prolungato, che cominciava 
ad inquietarlo. 

Tremava al pensiero del cordoglio che prove- 
rebbe la fanciulla apprendendo la sventura di 
cui egli era stato testimonio la sera innanzi; e 
non si sentiva bastante forza per rispondere al 
primo sguardo di stupore, che essa getterebbe 
attorno di sè, tosto che si svegliasse nel mezzo 
del deserto. 

Finché durò il sonno, Pery, col braccio appog- 
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giaiu alla sponda della piroga e il corpo chino 
sul volto della fanciulla, attendendo con ansietà 
il momento che desiderava e temeva al tempo 
stesso, vigilava sopra di lei con una premura 
e una sollecitudine ammirabile. 

La madre più amorosa non avrebbe vegliato 
tanto sul suo figliuolo, come quell’ amico devoto 
sulla sua signora; un raggio di sole, che insi- 
nuandosi tra le frondi si posasse sul volto della 
fanciulla, un uccelletto che cantasse sul ramo di 
un arboscello, un insetto che saltellasse sull’erba, 
tutto egli allontanava per non turbare il riposo 
di lei. 

Ogni minuto che' passava era una nuova in- 
quietudine per lui; ma era pure un istante di 
più di quiete e di tranquillità per la fanciulla , 
che tarderebbe a sapere la disgrazia da cui era 
colpita, e che l’orbava della sua famiglia. 

Un lungo sospiro fece rialzare il seno di Ce- 
cilia; i suoi vaghi occhi azzurri si aprirono e 
si chiusero di nuovo, abbarbagliati dal chiarore 
del giorno; passò la mano dilicata sulle palpe- 
bre rosate come per fugarne il sonno, e il suo 
sguardo limpido e soave venne a posarsi sul 
volto di Pery. 

Mandò un lieve grido di gioia, e alzandosi a 
sedere con vivacità , gettò un’ occhiata di mera- 
viglia e di stupore attorno a quella specie di 
padiglione di verzura che la circondava; pareva 
che interrogasse gli alberi, il fiume, il cielo, gli 
uccelli; ma ogni cosa era muto. 
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Pery non ardiva proferire una parola scor- 
geva quanto avveniva nell’ animo della sua si- 
gnora, e non avea il coraggio di pronunziare la 
prima lettera di quell’enigma, che per certo non 
indugerebbe a comprendere. 

Alla fine la fanciulla, abbassando la vista per 
vedere ove stava, si accorse della piroga, e get- 
tando un’occhiata rapida per l’ampio letto del 
Parahyba, che scorreva lentamente per la foresta, 
si fece bianca come i lini delle sup vesti. 

Si vbise verso l’Indiano cogli occhi spalancati, 
le labbra tremanti, la respirazione repressa, il 
seno affannoso, e supplicando colle mani giunte: 

— Padre mio !... padre mio !... sciamò ella 
singhiozzando. 

~ Il selvaggio lasciò cadere il capo sul petto e 
si nascose il volto tra le mani. 

— Morto!... Mia madre pur morta!... Tutti 
morti!.. 

E vinta dal dolore, la fanciulla strinse con- 
vulsivamente il seno che le scoppiava pe’ sin- 
ghiozzi, e chinandosi come lo stelo dilicato di 
uno di que’ fiori che crescevano in riva aH’acqua, 
lasciò scorrere liberamente le sue lacrime. 

— Pery non potè salvar che te sola, signora! 
mormorò V Indiano tristamente. 

Cecilia rizzò alteramente il capo. 

— Perchè non mi lasciasti morire co’miei?... 
sciamò ella come presa da accesso febbrile. Ti 
chiesi forse di salvarmi ? Abbisognava de’ tuoi 
servigi?... 
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Il sao volto vestasi d’un’espressione di energia 
straordinaria. 

— Conducimi al luogo ove giace il corpo di 
mio padre. Colà deve rimanere sua figlia... Po- 
scia puoi partire!... Non ho bisogno di le. 

Pery trasalì. 

— Ascolta, signora... balbettò egli in tuono 
sommesso. 

La fanciulla gli avventò uno sguardo tanto 
imperioso, tapto sovrano, che V Indiano ammu- 
tolì , e volgendo la faccia ascose le lagrime che 
gli bagnavano il viso. 

Cecilia camminò fino alla riva del fiume, e co- 
gli occhi tesi verso V orizzonte , che supponeva 
ascondere il luogo di sua antica dimora, ingi- 
nocchiossi e fece un’orazione lunga e ardente. - 

Quando si alzò era più calma; il suo dolore 
era stato mitigato da quel conforto sublime della 
religione, da quella dolcezza e soavità che infonde 
ne’cuori la speranza di una vita celeste, che riu- 
nisce coloro che si amarono sulla terra. 

Allora potè riflettere sopra l’ accaduto della 
sera innanzi; e procurò di ricordarsi le circo- 
stanze, che aveano preceduto la morte della sua 
famìglia. 

Ma tutte le sue rimembranze non giungevano 
che fino al punto, in cui già mezzo addormen- 
tata parlava a Pery, e proferiva quella parola 
ingenua e innocente che l’era sfuggita daH’intimo 
deir anima. 

— Piuttosto morire come Isabella I 
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Ricordandosi di queste parole arrossì, e ve-^ 
dendosi sola nel deserto con Pery provò un’in- 
quietudine vaga, indefinita; un senso di timore 
e di atfanno, di cui non sapea rendersi ragione. 

Sarebbe per avventura quella subitanea diffi- 
denza proveniente dalla collera pnd’era stata as- 
salita, all’ accorgersi che l’Indiano l’avea scam- 
pata da morte e sottratta alla disgrazia, da cui 
tutta la sua famiglia era stata colpita? 

No ; non era quella la causa; al contrario Ceci- 
lia conosceva che sarebbe ingiusta col suo amico, 
che forse avea fatto l’ impossibile per lei ; e se 
non fosse stata quella tema istintiva, che invo- 
lontariamente s’impadroniva della sua anima, già 
lo avrla chiamato per chiedergli perdono di quelle 
parole dure e crudeli. 

La fanciulla alzò gli occhi timidi, e incontrò 
quelli mesti e supplichevoli di Pery; non potè 
resistere, dimenticò la sua ambascia, e un dolce 
sorriso le volò dalle labbra. 

— Peryl... 

L’Indiano trasalì, ma questa volta di allegrezza 
e di contento ; venne a cadere ai piedi della sua 
signora, che di nuovo trovava buona qual’ era 
sempre stala. 

— Perdona a Pery, .signora I 

— Sei tu che devi perdonarmi, perchè ti feci 
soffrire; non è cosi? Ma ben lo sail... Non po- 
teva abbandonare il mio povero padre! 

— Fu egli che comandò a Pery di salvarti! 
disse r Indiano. 


Digitized by Google 



— 104 — 

. — Come? sciamò la fanciulla. Raccontami, 
amico mio ! 

L’Indiano fece la descrizione della scena della 
notte scorsa, dal punto che Cecilia si era addor- 
mentata fino a quando la casa saltò in aria per 
iVftccensione delle polveri, lasciando appena un 
monte di rovine. 

Raccontò che avea preparato ogni cosa per la 
fuga di don Antonio de Mariz, affinchè salvasse 
Cecilia; ma che il fidalgo avea ricusato col dire 
che la sua lealtà e il suo onore gli comandavano 
di morire al suo posto. 

— Mio nobil padre! mormorò la fanciulla ter- 
gendosi le lagrime. 

Vi ebbe un istante di silenzio, dopo il quale 
Pery concluse il suo racconto, riferendole che 
don Antonio de Mariz gli avea dato il battesimo 
e affidata la salvezza di sua figlia. 

— Tu sei cristiano, Pery?... sciamò la fan- 
ciulla, ne’cui occhi si pinse una gioia ineffabile. 

— SI; tuo padre disse: • Pery tu sei cri- 
stiano ; ti do il mio nome ! » 

— Obbligata, Dio mio, disse la fanciulla giu- 
gnendo le mani e alzando gli occhi al cielo. 

Dipoi, quasi vergognando di quel moto spon- 
taneo, si ascose il volto nelle mani ; il rossore 
che coperse le sue guancie Unse di un certo 
color di rosa le linee pure del suo morbido 
collo. 

Pery alzossi, e andò a raccogliere alcuni frutti 
dilicati, che servirono a ristorare la sua signora. 
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Il sole avea alquanto rimesso della sua forza, 
era tempo di continuare il viaggio e giovarsi 
della freschezza della sera per vincere la distanza, 
che lo separava dalla dimora dei Goitacazi. 

L’ Indiano si acci)stò tremante verso la fan- 
ciulla. 

— Che vuoi che Pery faccia, signora? 

— Noi so ; rispose Cecilia indecisa, 

— Non vuoi che Pery ti conduca alla stanza 
dei Bianchi ? 

— È la volontà di mio padre?... Devi adem- 
pirla. 

— Pery promise a don Antonio di condurli 
a sua sorella; ma Pery è tuo schiavo, e solo 
obbedisce a te. 

L’ Indiano ripose la piroga sulle acque del 
fiume, e quando prese la fanciulla sulle braccia 
per adagiarla nella barchetta, sentì ella per la ^ 
prima volta in sua vita che il cuore di Pery pal- 
pitava sul suo seno. 

La sera era magnifica; i raggi del sole che 
tramontava, insinuandosi tra le frondi degli al- 
beri, indoravano i candidi fiori che crescevano 
lungo le rive del fiume. 

Le tortorelle cominciavano a mandare i loro 
singulti nel fondo della foresta; e le 'auretle, 
che passavano ancora tiepide delle esalazioni della 
terra, olezzavano di aromi silvestri. 

La piroga scivolò sulla superficie dell’acqua, 
come un cigno leggiero portato dalla correntia 
del fiume. 
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Pery remigava seduto sulla prora. 

Cecilia, collocata al basso, mezzo distesa sopra 
un tappeto di foglie acconciatevi da Pery , ab- 
bandonavasi ai suoi pensieri, e aspirava le ema- 
nazioni soavi e profumate delle piante, e la fre- 
schezza deU’aria e delle acque. 

Quando i suoi occhi incontravano quei di Pery, 
le sue lunghe ciglia si abbassavano, e asconde- 
vano un momento lo sguardo dolce e malin- 
conico. 


CAPITOLO II. 


j 


IL SELVAGGIO NEL DESERTO. 


La notte era serena. 

La piroga guizzando sulle acque del fiume 
facea sbocciare quei fiori di spuma, che brillano 
un momento alla luce ideile stelle, e poi si di- 
sfanno come il sorriso della donna. 

Le aurette avean cessato; e la natura addor- 
mentata respirava quella calma tiepida e profu- 
mata delle notti americane, tanto piene di incanto 
e di languidezza. 

. Il viaggio era silenzioso ; quelle due creature, 
abbandonate nel mezzo del deserto, sole al co- 
spetto della natura, stavano mute, quasi temes- 
sero risvegliare l’eco profondo della solitudine. 

Cecilia riandava nella memoria tutta la sua 
vita innocente e tranquilla, il cui filo doralo » 
crasi rotto in modo tanto crudele; ma era spe- 
cialmente Tultimo anno di quell’esistenza, dal dì 
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della comparsa imprevista di Pcry, che si dise- 
gnava nella sua immaginazione. 

Perchè interrogava così i giorni che avea vis- 
suti nel paradiso della felicità ? Perchè il suo 
spirilo facea ritorno al passalo, c procurava di 
legare insieme lutti quei fatti, cui nella trascu- 
rata ingenuità dei primi anni avea dato sì poco 
valore ? 

Essa stessa non saprebbe spiegare le emozioni 
che provava ; la sua anima innocente e ignara 
crasi illuminata d’una subita rivelazione ; nuovi 
orizzonti aprivansi ai casti sogni de’suoi pensieri. 

Ritornando al passato, maravigliavasi della sua 
esistenza , rimaneva abbagliala , come 1’ occhio 
che apresi d’ improvviso al chiarore del giorno 
dopo un sonno profondo; non si conosceva più 
in queir immagine d’ altra volta, in quella fan- 
ciulla tanto gaia e folleggiante. 

Tutta la sua vita era cangiala ; la sventura 
avea operalo quella repentina rivoluzione, e un 
altro sentimento, ancora confuso, stava forse per 
completare quella metamorfosi misteriosa della 
donna. 

AIT intorno di lei tutto si risentiva di quella 
mutazione; i colori prendeano toni armoniosi, 
l’aria profumi inebbrianli, la luce ritiessi soavi, 
che i suoi sensi non conoscevano. 

Un fiore, che per Tinnanzi altro non era per 
lei che una vaga forma, pareale adesso una crea- 
tura che sentisse e palpitasse ; i zejfiri che altra 
volta passavano come un semplice alito delle 
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aure, mormoravano in quel momento al suo orec- 
chio melodie ineffabili, mistiche note, che risuo- 
navano nel profondo del suo cuore. 

Peiy giudicando-h sua signora addormentata, 
remava dolcemente per non turbarne il riposo f 
la fatica cominciava a vincerlo ; non ostante Tin- 
domato coraggio e la possente volontà, le sue 
forze erano esauste. 

Vincitore appena nella lotta terribile contro il 
veleno, avea cominciato l’ impresa quasi impos- 
sibile della salvezza della sua signora ; già da 
tre giorni più non chiudeva un occhio, non aveva 
lascialo riposare un istante lo spirito. 

Tutto quanto la natura permetteva all’intel- 
ligenza e al potere dell’uomo, egli avea fatto, ó 
tuttavia non era la fatica del corpo che lo vin- 
ceva, ma le emozioni violente per cui era pas- 
sato in quei dì. 

Quello che avea provato quando libravasi sul- 
l’abisso, e la vita della sua signora dipendeva da 
un passo in fallo, da un’oscillazione del fragile 
tronco disposto a ponte pensile, nissuno è ca- 
pace di comprenderlo. 

Quello .che sofferse, quando Cecilia nella sua 
disperazione per la morte del padre lo accusava 
di averla salvata, e imponevagli di ricondurla al 
luogo ove riposavano le ceneri del vecchio fi* 
dalgo, è impos.sibile a descriversi. 

Furono ore di martirio, di sofferenza orribile, 
cui la sua anima avrebbe soggiaciuto, se egli 
non avesse trovato nella sua volontà inflessibile e 
Voi. IV. - 8 
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nella sua devozione sublime un conforto al do- 
lore e uno stimolo per trionfare d’ogni ostacolo. 

Erano queste le emozioni che lo vincevano^ 
anche dopo vinte; egli si accorse che i suoi mu- 
scoli d’ acciaio, schiavi sommessi al suo menomo 
desiderio, si allentavano come la corda dell’ arcò 
dopo il combattimento. . J: 

Pensò che la sua signora avea bisogno di 
e che dovea giovarsi di quei momenti in cui eSM 
riposava, per chiedere al sonno nuovo vigore e 
nuove forze, 

Guadagnò il mezzo del fiume, e scegliendo un 
luogo, ove non giungeva neppur un ramo d’ali 
baro idi quei che cresceano lungo la riva, legò 
la..piroga alle alghe che galleggiavano acfior 
d’acqua. ^ 

. Tutto era queto; la terra giaceva alla disUpsa 
di molte braccia; perciò la sua. signora tpotófa 
dormir senza . pericolo sopra quel mobile casi]^, 
sotto V r azzurra vòlta del firmamento ; le onde 
la dondolerebbero nella sua cuna, le stelle w- 
glierebbero sopra il suo sonno. uO tl 

Scevro d’ inquietudine, . Pery accostò il capo 
alla sponda della piroga ; un momento appresso 
le- sue palpebre intorpidite si chiusero pocp^a 
poco ; il suo ultimo sguardo, quello sguardo vago 
e incerto che; aleggia sulla pupilla- già mezzo. ad- 
dormentata, vide disegnarsi nell’ombra una forma 
candida e graziosa, che si chinava dolcemente 
sopra di lui^ i*' 

'• Non era un sogno quella vaga visione. Cecilia, 
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sentendo la piroga immobile, si scosse dalle sue 
meditazioni; si assise e sporgendosi un po’ in* 
nanzi vide che il suo amico dormiva, e accusò 
sè stessa di non avergli anticipato quel momento 
di riposo. 

Il primo sentimento che s’impadronì della fan- 
ciulla, vedendosi sola, fu quel terrore solenne e 
rispettoso, che infonde la solitudine nel mezzo 
del deserto, nelle ore morte della notte. 

Pare che il silenzio abbia umani accenti; le 
ombre si popolano di enti invisibili ; gli oggetti 
nella loro immobilità oscillano nello spazio. 

È al tempo stesso il nulla col suo vuoto pro- 
fondo, immenso, infinito; è il caos colla suà cOn- 
fusione, le sue tenebre, le sue fobme lineette ; 
l’anima sente che manca la vita o la luce attorno 
di sè. ■' !-■ •' j 

Cecilia ricevette quell’impressione con una tema 
religiosa; ma non si lasciò dominar dalla paura ; 
la sventura aveala assuefatta al pericolo; e la fi- 
' ducia nel suo compagno era tanta, che pur dor- 
mendo le parea che Pery vegliasse sopra di lei. 

Contemplando quel capo addormentato, la fan- 
ciulla ammirò la bellezza incolta di quei linea- 
menti, la purezza delle linee di quel profilo al- 
tiero, quell’espressione di forza e inteHigenza; che 
animava quel busto selvaggio ^ modellato dalla 
natura. 

Come mai non avea scorto fin là in quelle 
sembianze se non un volto ; amico ? Come mai i 
suoi occhi non ! si erano anoór arrèsati sai quelle 
fattezze tagliate con tanta energia? 
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Egli è che la rivelazione fisica, che avea illu- 
minalo il suo sguardo, non era se non il risul- 
tato di quell’aura rivelazione morale, che avea 
rischiarato il suo spirito; prima vedeva cogli oc- 
chi del corpo, adesso con quelli dell’anima. 

Pery, che per un anno altro non era stato 
per lei che un amico devoto, apparivagli d’im- 
provviso quale un eroe; nel seno della sua fa- 
miglia lo stimava, nel mezzo di quella solitudine 
l’ammirava. ; 

Come quei quadri dei grandi pittori, che ab- 
bisognano di luce,' di un fondo brillante e di 
semplici contorni, per mostrare la perfezione del 
colorito e la purezza del disegno, il selvaggio 
abbisognava del deserto per rivelarsi in lutto lo 
splendore della sua bellezza primitiva. 

Nel mezzo di uomini inciviliti era un Indiano 
ignorante, nato da una razza barbarica, egual- 
mente ripulsato dalla religione, dal colore e. dalla 
civiltà, e riputato come un caplivo./ Ancorché per 
Cecilia e don Antono fosse un amico , era sol- 
tanto un amico schiavo. 

Qui però tutte quelle distinzioni sparivano; 
il figlio delle selve, tornando al seno della 
sua madre, ricuperava la libertà; era il re del 
deserto, il signor delle foreste, che dominava pel 
diritto della forza e dell’inlelligenza. , 

Le alte montagne, le cateratte, i grandi fiumi, 
gli alberi secolari, le nuvole servivano di trono, 
di scettro e di sopraccielo a quel monarca delle 
selve, circondato di tutta la maestà e di tutto 
lo splendore della natura. > 
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Chè effusione di riconoscenza e di ammira- 
zione non ci aveva nello sguardo di Ce-cilial Era 
in quel momento che comprendeva tutta l’anne- 
gazione del cullo santo e rispettoso che l’Indiano 
le votava t 

Le ore scorrevano silenziose in quella muta 
contemplazione; la brezza leggera, che annunzia 
lo spuntar del giorno , sfiorò il volto della fan- 
ciulla; e poco appresso il primo albore del mat- 
tino diradò la finta fosca dell’orizzonte. 

Sopra il rilievo formato dal profilo oscuro 
della foresta, nelle ombre della notte, splendeva 
limpida e gaia la stella del mattino; le acquo 
del fiume si commossero dolcemente; e i ven- 
tagli della palma si agitarono mandando un lieve 
rumore. 

La fanciulla si sovvenne del suo risvegliarsi 
tanto placido di altra volta, delle sue mattine cosi 
scevre di cure, della sua preghiera cosi viva e 
piena di riso, con cui rendea grazie a Dio della 
buona ventura, che versava sopra di lei e della 
sua famiglia. 

Una lagrima spuntò sulle sue ciglia rosate, e 
cadde sulla faccia di Pery ; aprendo gli occhi e 
scorgendo ancora la stessa dolce visione che l’a- 
vea addormentato, l’Indiano stimò che il sonno 
continuasse. ' I ■ ' 

Cecilia sorrise, e passò la' mano dilicata sulle 
palpebre ancora socchiuse del suo amico. 

— Dormi, diss’ella, dormi; Cecy veglia. 

La musica di quelle parole risvegliò intera- 
mente il selvaggio. 
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-t» Notibalbettò egli, come vwgognando di 
aver oeduto alla fatica. Pery si sente forte. 

— Ma tu devi aver bisogno di riposo ! È si 
poco che ti addormentasti! 

— Il giorno non tarda a raggiare; Pery deve 
vegliare sulla sua signora. 

— E perchè la tua signora non veglierà an- 
che sopra di te? Vuoi serbar tutto per te e non 
lasciar a lei neppure la gratitudine! , 

L’ Indiano gettò uno sguardo .pieno di ammi- 
razione sulla fanciulla. • » f i - ' 

—.Pery non comprende quello che tu dici. 
La tortorella , che attraversa la , campagna e si 
sente affaticata, si ristora sull’ ala del suo . com- 
pagno eh’ è piu robusta ; egli è che custodisce 
il suo nido nel tempo che dorme, che va a pro- 
cacciarle ralimento, chela difende e la protegge. 
Tu sei come la tortorella, .signora. ■ . ■ ■ 

Cecilia arrossi- della comparazione ingenua del 
suo amico. ■ < 

•— E tu? dimandò ella confusa e tremante 
d’emozione. . < 

— Pery... è tuo -sol davo;) rispose l’Indiano 
nalUralmenle. 1 ■ • ’ 

LaifanciuUà scosse il capo con un’inflessione 
graziosa : - . ‘ 

— La tortorella non ha schiavi. . . 

Gli occhi eli Pery. scintillarono; un’esclama- 
' zione parti dalle sue labbra: . - 

— Tuo... - ; • . > . i' : 

Cecilia col seno palpitante^ le glande vermiglie. 
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gli occhi molli, alzò la mano alle labbra di Pery, 
e rattenne la parola che col suo innocente fol- 
leggiare avea provocata, 

— Tu sei mio fratello ! diss’ella con un sor- 
riso divino. 

Pery guardò il cielo, come per confidargli la 
sua felicità. 

Il chiarore dell’ aurora stendeasi sulla foresta 
e'ie campagne a guisa d’un velo finissimo; la 
stella del mattino scintillava in tutto il suo 
splendore. 

Cecilia inginocchiossj. 

— Salve, regina!... 

L’Indiano la contemplava con un’espressione 
di felicità ineffabile. •' ■ 

, . — : Tu sei cristiajio, Pery ! diss’cllac volgendogli 
uno sguardo supplichevole. • > 

11 suo amico: la comprese, e inginocchiandosi 
giunse le mani come lei. 

— Tu ripeterai tutte le mie parole ; e pro- 
cura di non dimenticarle più. 

— Esse vengono dalle tue labbra, signora. ■ 

— Signora, no! Sorella! 

Di lì a poco il mormorio delle acque confon- 
devasi cogli accenti soavi della voce di Cecilia, 
che recitava quell’inno cristiano ripieno di tanta 
poesia e unzione. 

La parola di Pery ripeteva come un eco quelle 
frasi sacre. 


Digiiized by Google 



/ 


CAPITOLO III. 


L' AMANTE. 1 

i 

1 

I 

* ' * ì 

Terminata «luella preghiera cristiana, forse lé 
prima pronunziata al cospetto di quegli alberi 
secolari, il viaggio continuò. 

Tosto che il sole giunse al zenith, Pery cercò, 
come la sera precedente, un vago recesso per 
passare quelle ore di calma. 

La piroga approdò in un piccolo seno del fiume; 
Cecilia saltò a terra; e il suo compagno le 
scelse un 'luogo ombroso ove riposare. 

— Aspetta qui ; Pery ritorna subito. 

— Ove vai? dimandò la fanciulla inquieta. 

• — A coglier frutti per te. 

— Non ho fame. ' ■* 

— • Li conserverai. 

— Allora io t’accompagno. 

— No; Pery noi consente. 

— E perchè? Non mi vuoi appresso a te? 
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— Bada alle tue yesti, al tuo piè, signora; 
gli spini del cardo ti offenderebbero. 

• In fatti Cecilia indossava una leggera veste di 
mussolina ; e il delicato piede, che poggiava sul* 
l’erba, calzava un borzacchino di seta. 

— Dunque mi lasci sola? disse la fanciulla 
attristandosi. 

L’ Indiano restò [un momento indeciso ; ma 
d’improvviso la sua fisonomia rasserenossi. 

Recise lo stelo di un’ iride^ che ondeggiava al- 
l’alito dell’aura, e ne presentò il fiore alla fan- 
ciulla. 

— Ascolta, diss’ egli. I vecchi della tribù ap- 
presero dai loro padri che l’anima dell’ uomo , 
quando si separa dal corpo, si asconde in un 
fiore, e ivi rimane finché l’uGcelletto del paradiso 
viene a prenderla e a condurla ben lungi. É 
per ciò che tu vedi il guanumby (1) saltar di 
fiore in fiore, baciando or l’ uno or 1’ altro , e 
dipoi batter Tali e involarsi. 

Cecilia avvezza al linguaggio poetico del sel- 
vaggio, attendeva l’ultima parola che le svelasse 
^ • il suo pensiero. 

L’Indiano continuò: 

— Pery non porta seco l’anima nel corpo, la 
lascia in questo fiore. Tu non sei sola. 

La fanciulla sorrise, e prendendo il fiore lo 
ascose nel seno. 


(1) Secondo una tradizione degli Indiani, il colibrì, 
da loro appellato guanumby^ recava le anime all’al- 
tro mondo. 
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— Ella mi farà compagma.nVa, fratei mio, e 

torna subito. • . ; : i 1 1, 

. — Pery non andrà lontano; se tu lo chia- 
merai, ti sentirà. <i « • 

— E mi risponderai? non è vero? affinchè 
io sappia che mi sei vicino... t’ • 

L’Iinliano, prima di partire, circondò a qualche 
distanza il luogo ove slava Cecilia di un cordone 
di piccoli fuoclierelli, fatti di lauro> di cannella, 
di uratahy ed altri alberi aromatici. ' i 

In tal modo rendeva quel recesso impenetra- 
bile; il fiume da un lato e dall’altro le fiamme 
che faglierebbero gli animali nocivi e partirò- iì 
larmentc i rottili; il fumo odoroso che usciva 
dai fuochi allontanava persino gli insetti. . . 

Pery non avrebbe tollerato che una ^vespa-o 
un moscherino qualunque offendesse la cute della 
sua signora, e succhiasse- una goccia di- quel 
sangue prezioso > perciò avea: preso tutte quelle 
cautele. -, 

Cecilia, dovea star tranquilla come in lUU pa- 
lazzo ; e infatti era un palazzo di regina del de- 
serto quell 'ombreggiato pieno di freschezza, ove • ^ 
l’erba facea l’ufficio di tappeti, le frondi di so- 
praccielo, i festoni fforili di cortine, i sabià di 
musici, le acque di specchio, e i raggi solari di 
arabeschi dorati. ' ■ ■ ;■ 

La fanciulla vedea da lungi la sollecitudine 
con cui il suo amico si affaticava per la sua si- 
curezza, e l’accompagnò coll’occhio fino all’istante 
che disparve nel più denso della selva. 

. J 
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Fa allora che ?ide la <soliludine .stendersele, 
intorno e avrolgerla come in un manto ; insen- 
sibilmente portò la mano al seno e iie trasse il 
fiore che Pery le area dato. 

Non ostante la sua fede cristiana, non potè 
vincere quell’innocente superstizione del cuore: 
le parve, guardando di non esser sola, 

ma in compagnia deU’aniraa di Pery. 

Qual’è il seno a sedici anni, che non ricovera 
alcuna di quelle illusioni incantatrici, nate col 
fuoco dei primi raggi d’ amore ? Qual’è la fan • 
dulia, che non consulta l’oracolo di un fiorellino, 
e non iscorge.in una farfalla nera. la sibilla fa- 
tidica, cbe le annunzia la perdita della più bella 
speranza ? 

Come r umanità nell’ infanzia, anche il cuore 
nei primi anni possiede la sua mitologia ; mito- 
logia più graziosa e più poetica, che le creazioni 
della Grecia; l’amore è il suo Olimpo, popolato 
di dee o di dii di una bellezza celeste è im- 
mortale. 

Cecilia amava ; la gentile e innocente fanciulla 
procurava illudere sè stessa, attribuendo il sen- 
timento di cui era piena la sua anima a un’af* 
fezione fraterna, e occultando sotto il dolce nome 
di fratello un altro più dolce che le spuntava 
sulle labbra ; ma che queste non ardivano pro- 
nunciare. 

Ancorché sola, di quando in quando un pen- 
siero che le passava per lo spirito le accendea 
le guaucie di rossore, faceva palpitarle il seno, 
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e inclinare mollemente il capo, come lo stelo della 
pianta dilicata, allorché il calore del sole feconda 
la fioritura. 

A che pensava ella cogli occhi fissi sull’ iride ^ 
che il suo alito facea tremolare, colle palpebre 
socchiuse e il corpo chinato sulle ginocchia? 

Pensava al passato che più non farebbe ritor- 
no, al presente che dovea involarsi rapidamente , 
e al futuro che gli appariva vago, incerto e con- 
fuso. Pensava che di tutto il suo mondo più non 
le restava che un fratello di sangue, il cui de- 
stino ignorava, e un fratello d’ anima, in cui avea 
concentrate tutte le affezioni perdute. - 

Un senso di profonda mestizia annuvolava il 
suo sembiante pensando a suo padre, a sua ma- 
dre, a Isabella ad Alvaro, a quanti amava e for- 
mavano per lei il suo universo ; allora quello che 
la confortava era la speranza , che i due unici 
cuori che le rimanevano non l’ abbandonerebbero 
giammai. 

E'ciò la rendea felice; non desiderava più nulla; 
non chiedeva a Dio altra ventura che il conforto 
di viver allato a’ suoi amici, riempiendo il futuro 
delle memorie del passato. 

L’ ombra degli alberi già baciava le acque del 
fiume, e Pery non era ancora di ritorno ; Ce- 
cilia provò un senso di paura, e temendo' di qual- 
che disgrazia lo chiamò. 

L’Indiano rispose da lungi, e poco appresso 
comparve fra gli alberi; il suo tempo non era 
stato occupato indarno, giudicando dagli oggetti 
che recava. 
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— Come tardasti !... gli disse Cecilia alzandosi 
e movendo al suo incontro. 

— Tu stavi al sicuro ; Pery giovossi di que.sto 
tempo per non lasciarli sola domani. 

— Domani sola? 

— . Si, perchè arriveremo. 

— Ove? dimandò la fanciulla con vivacità. 

— Alle dimore dei Goitacazi, alla capanna di 

Pery, ove comanderai a tutti i 'guerrieri della » 
tribù. 

— - E dipoi, come andremo al Rio de Janeiro? 

— Non cruciarli ; i Goitacazi hanno piroghe 

grandi, come quell’ albero che tocca le nuvole ; 
quando maneggiano il remo, esse volano sùll’ac- 
qua come Vatyaty dalle ali bianche. Avanti che 
la luna^ che sta per sorgere, sia scomparsa, Pery 
ti lascerà colla sorella di tuo padre. 

Lascerà!.. . sciamò la fanciulla impallidendo. 
Tu mi abbandonerai? 

— Pery è un selvaggio; disse l’Indiano me* 
stamente: non può vivere in mezzo ai Bianchi. 

— Perchè? dimandò la fanciulla con ansietà. 
Non sei tu cristiano, come,Cecy? 

— SI; perchè facea di mestieri esser cristiano 
per salvarti; ma Pery morrà selvaggio, come 
Araré. 

— Oh ! no ! disse la fanciulla : io t’insegnerò 
a conoscer Dio, Nostra Signora, le sue vergini 
e i suoi angeli. Tu pregherai meco ; tu non mi 
lascerai più! 

— Vedi, signora : il fiore che Pery ti diè già 
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appassì, perchè spiccato dalla pianta ; e il fiore 
stava nel tuo seno. Pery nelle dimore dei Bianchi, 
ancorché a te vicino, sarebbe come questo fiore : 
tu li vergogneresti di guardarlo. 

— Peryl... sciamò la fanciulla offesa. 

— Tu sei buona ; ma quanti hanno il tuo co- 
lore, non hanno il luo cuore. Colà il selvaggio 
sarebbe uno. schiavo degli. schiavi; e chi nacque 
il primo ben può essere tuo schiavo , ma è si- 
gnore dei boschi e comanda ai più forti. .. * 
Cecilia mirando quel riflesso di nobile orgo- 
glio, che brillava in fronte all’Indiano, sentì che 
non potea combattere la sua risoluzione dettata 
da un senso elevalo. - 

Conobbe che in fondo alle sue parole ci avea 
una gran verità, che il suo istinto indovinava; 
ella ne avea la prova in quella rivoluzione, che 
sii era operata nel suo spirito, reggendo Pery in 
mezzo al deserto, libero, grande, maestoso come 
un re. ‘ • 

‘ Qual non sarebbe dunque la conseguenza dì 
quella* nuova vita? In una città, ih mezzo alPin- 
civilimento, cho, sarebbe-un selvaggio,'se non un 
\ caplivo trattato da tutti- con disprezzo ? 

NeirintìfflU'del suo aninaornon potea non ap- 
provare la risoluzione di Pery; ma non sapeva 
acquetarsi al penderò di perdere il suo amico, 
il suo compagno, l’unica affezione 'Che- forse an- 
cora le rimaneva nel mondoi io 

In quell’intervallo l’Indiano ammannivavlà 
semp<-fce rrfejaone' offertagli dall» natiirt»;' Collocò 
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sopra una larga foglia i frutti raccolti ; erano 
aracà, jambi vermigli, ingà di polpa soave, coc- 
chi di varie specie. ' ‘ 

L’altra foglia conteneva favi di una piccola 
pecchia, che avea fabbricate le sue cellette nel 
tronco di una cabuiba; di modo che il miele 
puro e chiaro esalava un profumo delizioso: sa- 
rebbesi detto miele di fiori. 

L’Indiano diè forma concava a una larga palma . 
e la riempì di sugo di ananas, la cui fragranza 
è una vera ambrosia : era il vino che dovea ser- 
vire a quel banchetto frugale. 

‘ In altra palma pur concava accolse le linfe 
cristalline d’un ruscello che mormorava lì presso, 
e che dovean servire. per lavare le mani di Ce- 
cilia dopo la refezione. 

Quando ebbe terminati quegli apparecchi, che 
faceva con una soddisfazione inesprimibile, Pery 
sedette vicino alla fanciulla, e cominciò a lavo- 
rare intorno ad un arco di cui avea * bisogno : 
r arco era la sua arma favorita, e senza di esso, 
ancorché possedesse la carabina e le munizioni, 
che per cautela avea messe nella piroga per uso 
di don Antonio, de Mariz, non si sentiva tran- 
quillo,. nò fidava pienamente nella sua agilità. 

Ma accorgendosi che la sua signora non toc- 
cava a quegli alimenti, alzò il capo; e vide il 
volto della fanciulla bagnato di lacrime, che ca- 
devano in perle sopra i frutti, e li irroravano 
come in notte serena^ 

Non occorreva divinare per comprendere' la 
causa di (|uelle lacrime. 
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— Non piangere, signora; disse T Indiano af- 
flitto : Pery ti disse quello che sentiva ; comanda, 
e Pery farà la tua volontà. 

Cecilia lo guardò con un’ espressione di ma- 
linconia, che straziava l’anima. 

— Vuoi che Pery resti con te ? Egli resterà ; 
tutti saranno suoi nemici; tutti lo maltratteranno; 
vorrà difenderti e non potrà; vorrà servirti e 
non gliel concederanno : ma Pery resterà, 

— No; rispose Cecilia. Non esigo da te que- 
st’ ultimo sacrifizio. Devi vivere ove nascesti, Pery. 

— • Ma tu piangi ancora? 

— Guarda ; disse la fanciulla asciugandosi le 
lagrime: sono contenta. 

— Adesso assaggia un frutto. 

— Si ; ma desineremo insieme, come tu al- 
tra volta desinavi nel mezzo della forèsta con 
tua sorella. 

— Pery non ebbe mai sorella. 

— L’ hai adesso, rispose ella sorridendo. 

— E come una figlia delle selve, come una 
vera Americana, la gentil fanciulla fece la sua 
refezione, dividendola col suo compagno e con- 
dendola di quegli scherzi innocenti e faceti, che 
ella sola sapeva fare. 

Pery maravigliavasi di quella sùbita muta- 
zione avvenuta nella sua signora, di quel repen- 
tino passaggio dalle lacrime al sorriso : e nel 
fondo del suo cuore, provò una stretta, pensando 
che ella si confortava ben presto deU’atfanno della 
separazione. 
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Ma egli non era avaro, e preferiva la gioia 
della sua signora al proprio piacere; perocché 
vivea anzi della vita di lei, che della propria. 


Voi. TV. 
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CAPITOLO IV. 


L* URAGANO. 


Dopo la refezione Pery si rimise di nuovo al 
suo lavoro. 

' Cecilia, che dal primo di sentivasi abbattuta e 
languida , avea ricuperato un po’ della suà vi- 
vacità e della sua gaiezza dei tempi più fortu- 
nati. 

Il suo leggiadro volto serbava ancora un velo 
di quella mestizia, che le causarono le .scene do- 
lorose di cui era stata testimone, e sovratutto 
r ultima sciagura, che V orbò di suo padre e di 
sua madre. 

Ma questo cordoglio assumeva sulla sua farcia 
un’ espressione tanto angelica, una tal mansue- 
tudine e una soavità , che dava nuovo incanto 
alla sua bellezza ideale. ' 

Lasciando il suo compagno occupato nella sua 
opera, recossi in riva al fiume e si assise presso 
il cespuglio, cui era legala la piroga. 


Digitized by Coogle 



— 127 — 

Pery la vide allontanarsi, e sempre tenendola 
d’ occhio continuò a preparare la verga, che do- 
vea servirgli di arco, eie canne silvestri, a cui il 
suo braccio avrebbe impresso il volo dell’ aquila. 

La fanciulla colla faccia sostenuta nella palma 
della mano, e gli occhi fissi nella corrente del 
fiume, meditava ; di quando in quando chiudeva 
le palpebre ; agitava impercettibilmente le labbra: 
in quei momenti pareva che conversasse con qual- 
che spirito invisibile. 

Talora un dolce sorriso le oscillava sulle lab- 
bra e svaniva subito, come se il pensiero che ve- 
niva a posarvisi tornasse a nascondersi nel fondo 
del cuore, d’onde era partito. 

Alla fine levò la fronte con quel piglio da re- 
gina, che talvolta s’ improntava nel biondo suo 
capo, cui solo mancava il diadema; la sua fiso- 
nomia mostrò un’espressione di fermezza, che 
ricordava il carattere di don Antonio de Mariz. 

Avea preso una risoluzione salda, immutabile ; 
e si accingeva a mandarla ad effetto con quella 
stessa forza di volontà , con quel coraggio che 
avea redato da suo padre, e che dormiva nel 
fondo del suo animo, per rivelarsi nei casi 
estremi. 

Alzò gli occhi al cielo, e chiese a Dio il per- 
dono per un fallo, e al tempo stesso un con- 
forto per la buona azione che andava a prati- 
care: la sua orazione fu breve, ma ardente e 
piena di fervore. 

In quest’ intervallo Pery vedendo che le om- 
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bre della sera già si stendevano sai letto del 
Parahyba, s’ accorse che era tempo di partire, e 
si dispose a continuare il viaggio. 

Nell’ atto che metteasi. all’opera, Cecilia vgli 
corse incontro, e gli si pose in faccia, in modo 
da impedirgli la vista del fiume. 

— Non sai, diss’ella sorridendo,' che ho unj 
cosa a chiederti? 

Questa parola bastava a far si, che Pery altro 
più non vedesse che gli occhi e le labbra della 
sua signora, in atto di dirgli ciò che bramasse. 

— Desidero che raccolga molto cotone per me, 
e mi rechi una pelle d’un qualche animale. ^ 

— Perchè ? dimandò l’ Indiano maravigliato. 
Che vuoi farne? 

— . Del cotone filerò un vestito; della pelle 
tu coprirai i miei piedi. 

Pery sempre più attonito ascoltava la sua si- 
gnora, senza comprenderla. 

— Così, disse la fanciulla sorridendo, permet- 
terai che t'accompagni ; gli spini più non mi of- 
fenderanno. 

L’ Indiano era rimasto immobile per lo stupo- 
re; ma d’improvviso mandò un grido, e stava 
per lanciarsi nel fiume. 

Cecilia alzandogli la mano al petto, lo rattenne. 

— Attendi 1 

— Guarda 1 rispose l’ Indiano inquieto, accen- 
nando al fiume. 

La piroga abbandonalo il cespuglio, cui era 
stata legata, movevasi in balla delle acque, e gi- 
rando sopra dì sè spariva portata dalla corrente. 
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Cecilia, dopo di averla guardata, si volse sor- 
ridendo : 

— Fui io che la sciolsi I 

— Tu, signora? Perchè? 

— Perchè non ne abbiamo più di bisogno. 

Fissando allora sul suo amico i begli occhi 
azzurri, disse con quella voce grave e riposata, 
che rivela un pensiero ben ponderato e una riso- 
luzione irrevocabile: 

— Pery non può vivere allato a sua sorella 
nella città dei Bianchi? Sua sorella rimane con 
lui nel deserto, nel mezzo delle foreste. 

Era questa l' idea che poc’ anzi tumultuava nel 
suo spirito, e per cui avea invocato la grazia di- 
vina. 

Non fu senza qualche sforzo, che ella riuscì a 
dominare i primi timori che l’ assaltarono, quan- 
do guardò in faccia a quell’ esistenza lontana 
dalla società, nella solitudine, nell’isolamento. 

Ma qual’ era il laccio, che la teneva avtinta a 
quel mondo incivilito? Non era ella in certo 
modo figlia di quelle campagne, creata di quel- 
l’aere puro e libero, di quelle acque cristalline? 

La città apparivate soltanto come un ricordo 
della prima infanzia, come un sogno della cuna ; 
avea lascialo il Rio de Janeiro a cinque anni , 
nè più l’ avea riveduto. 

1 campi al contrario avean per essa altre re- 
miniscenze ben più vive e presenti ; il fiore della 
sua giovinezza era stala vivificalo da quelle aure ; 
la gemma si era schiusa ai raggi di quello splen- 
dido sole. 
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Tutta la sua vita, tutti i suoi bei giorni, tutti 
r suoi piaceri infantili viveano colà, parlavano in 
quegli echi della solitudine, in quei mormorii con- 
fusi, in quello stesso silenzio. 

Apparteneva quindi più' al deserto , che alla 
città ; era più una vergine brasiliana , che una 
zitella del gran mondo; i suoi abiti e i suoi gu- 
sti ritraevano più delle semplici pompe della na- 
tura, che dille feste e delle gale dell’arte e della 
civiltà. 

Deliberò di rimanere. 

L’unica felicità, che ancora potesse godere 
in quel mondo, dopo la perdita della sua fa- 
miglia, era vivere colle due persone che rama- 
vano : questa felicità non era possibile ; dovea 
perciò scegliere fra i due affetti. 

Qui il suo cuore fu sospinto dalla forza in- ^ 
vincihile che lo trascinava ; ma dipoi, vergo- 
gnando di aver ceduto sì presto , procurò di 
scolpare sè stessa. 

Disse allora che fra i suoi due fratelli era 
giusto che accompagnasse prima quello che solo 
vivea per lei, che non aveva un pensiero, una 
cura, un desio, che non fosse inspiralo da lei. 

Don Diego era un fidalgo, erede del nome 
di suo padre; avea uh avvenire avanti di sè, 
una missione a compiere nel mondo; egli si 
sceglierebbe una compagna che gli addolcisse 
r esistenza. 

Pery avea tutto abbandonalo per lei, il suo 
passato, il suo presente, il suo avvenire, la sua 
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ambizione, la sna vita, la sua religione stessa; 
era tutto per lei, e unicamente per lei; non 
dovea dunque esitare. 

Oltracciò Cecilia aveva ancora un pensiero 
che le sorrideva : voleva aprire al suo amico il 
cielo, che ella intravedeva nella sua fede cri- 
stiana; voleva dargli un luogo presso di sè 
nella dimora dei giusti, appiè del trono celeste 
del Creatore. 

È impossibile descrivere quanto avvenne nello 
spirito del selvaggio all’udire le parole di Ce- 
cilia; il suo intelletto incolto, ma vigoroso, che 
si innalzava ai più alti concetti, non potea com- 
prendere quell’idea; dubitò di ciò che ascol- 
tava. 

— Cecilia rimane nel deserto... balbettò egli. 

— Sì ! rispose la fanciulla prendendolo per 
le mani : Cecilia resta con te e non ti lascerà. 
Tu sei re di queste foreste, di queste campagne, 
di questi monti ; tua sorella ti accompagnerà ! 

— Sempre?... 

— Sempre ?... Vivremo insieme come ieri , 
come oggi, come domani. Ti metti in affanno 
per ciò?... Io pure sono figlia di questa terra, 
fui creata in seno di questa natura. Amo questo 
bel paese!... 

— Ma, signora, non vedi 'che le tue mani 
sono fatte per i fiori e non per gli spini; chei 
tuoi piedi sono più propri per la danza, che per 
la corsa; che il tuo corpo è destinato anzi per 
. l’ombra, che pel sole e per la pioggia? 
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— Ohi Io sono forte! sciamò la faBicialla, 
levando il capo con alterezza. A te da presso 
non ho alcuna paura. Quando io sarò spossata, 
mi reggerai sulle lue braccia.' La lortorella non 
si appoggia sull’ala del suo compagno ? 

Occorreva vedere la gentilezza, ramabilità con 
cui pronunciava tutte queste frasi graziose, che 
fiorivano sulle sue labbra. Lo scintillare dello 
sguardo, la vivacità del volto e la novità del 
gesto affascinavano. 

Pery rimase estatico al prospetto di quelfim- 
mensa felicità, che neppur in_ sogno avea imma- 
ginata. 

La sera si avanzava , ed occorreva attendere 
al modo di passare la notte in terra ; il che 
era molto più pericoloso , non per lui cui ba- 
stava il ramo di un albero , ma per Cecilia, av- 
vezza al suo letto di piume di jurity , ai suoi 
morbidi tappeti di pelli. 

Avanzando lungo la sponda per scegliere il 
luogo più acconcio, Pery usci d’ improvviso in 
una sclamazione di giubilo , scorgendo la piroga 
intrigata in una di quelle isole fluttuanti formate 
dalle parassite del fiume, che galleggiavano sul- 
facqua. 

Era quello il miglior letto che potesse aver 
la fanciulla in mezzo al deserto ; andò a prender 
la piroga, ne tappezzò il fondo colle foglie sof- 
fici delle palme, e prendendo Cecilia fra le brac- 
cia la pose a giacere in quella cuna. 

La fanciulla non consentì che Pery remasse ; 
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la piroga corse dolcemente sulla superficie del 
fiume, sospinta soltanto dalla corrente. 

Cecilia si trastullava ; sporgevasi sulle acque 
per cogliere in passando un fiore, per inseguire 
un pesce che baciava la faccia tersa delle onde, 
per immergere le mani in quell’acqua cristal- 
lina, per contemplare la sua irqmagine in quel 
miraglio vacillante. 

Dipoi rivolgevasi al suo amico, e gli parlava 
con quella voce argentina, con quella graziosa 
garrulità propria di una leggiadra e scherzosa 
fanciulla, onde le cose più leggere e più frivole 
acquistano un incanto e una grazia infinita. 

Pery slava pensieroso ; il suo sguardo si fis- 
sava sull’ orizzonte con un’ attenzione straordi- 
naria; l’inquietudine che si disegnava sul suo 
sembiante era indizio di qualche pericolo, an- 
corché rimoto. 

Sopra la linea azzurrata dalla Cordigliera degli 
uragani, che risaltava sur un fondo di porpora 
e di corallo, ammontavansi grossi nugoli oscuri 
e massicci, che feriti dai raggi del tramonto get- 
tavano riflessi color di rame. 

Di lì a poco quei picchi e quelle roccie di- 
sparvero avvolte in un manto color di bronzo, 
che innalzavasi a guisa di quelle colonne e volte 
di stalattiti, che incontransi nelle grotte delle 
montagne del Brasile. 

L’azzurro puro e ridente, che copriva il resto 
del firmamento , contrastava con quella fascia 
oscura, che andava a grado a grado intenebrando, 
a misura che la notte cadeva. 
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Pery voltossi. 

— Vuoi tu andar per terra, signora? 

— No ; sto qui sì bene I Non mi vi recasti tu? 

— Si ; ma... 

— Che cosa ? 

— Nulla ; puoi dormir senza tema ! 

Avea riflettuto che fra due pericoli il meglio 
era eleggere il più rimoto ; quello che ancora 
era lontano e fors’anco non poteva sopravvenire. 

Perciò risolse di non dir nulla a Cecilia, e di 
serbarsi attento e vigilante per salvarla, se 
quanto egli temea si avverasse. 

Pery avea lottato colla tigre, cogli uomini, 
con una tribù di selvaggi, col veleno; e avea 
vinto. Era giunta l’occasione di lottare cogli 
elementi; aspettò colla stessa fiducia calma e 
impassibile, pronto ad accettare il combattimento. 

Si fece notte. 

L’ orizzonte, sempre nero e chiuso, illumina- 
vasi talvolta di un lampeggiar fosforescente, come 
gli occhi deWhirara nel mezzo delle tenebre; 
un sordo tremito parea scorrere per le viscere 
della terra, e facea ondulare la superficie delle 
acque, come il seno di una vela gonfiata dal vento. 

Frattanto ogni cosa era queto d’intorno ; le 
stelle trapuntavano l’azzurro del cielo; le au- 
rette aleggiavano tra le frondi degli alberi ; i 
dolci mormorii della solitudine cantavano l’inno 
della notte. 

Cecilia si addormentò nella sua culla, mor- 
morando una preghiera. 



t 


CAPITOLO V. 

L’ INONDAZIONE. 


Era notte alta ; ombre molto dense coprivano 
le rive del Parahyba. 

DMmprovviso un rumor sordo e cavernoso, 
come di tremito sotterraneo, diffondendosi per 
quella solitudine, ruppe il profondo silenzio del- 
reremo. 

Pery trasalì : levandosi tese gli occhi sulla 
larga pianura del fiume, che attorcendosi come 
un serpente mostruoso con squame d’argento, 
andava a perdersi nel fondo negro della fo- 
resta. 

Lo specchio delle acque, terso e liscio come 
un cristalio, rifletteva il chiarore delle stelle, 
che già scoloravansi per l’approssimarsi del gior- 
no ; tutto era immobile e cheto. 

L’Indiano curvossi sulla sponda della piroga, 
e tese l’orecchio: lungo la superficie del fiume 
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udiasi un suono strepitoso , pari allo spezzarsi 
della cateratta, che si precipita dall’ alto delle , 
roccie. 

Cecilia dormiva tranquillamente ; la sua respi- 
razione leggera mandava queU’armonia dolce e 
sottile delle foglie di canna, quando stormiscono 
all’alito dei zeflìri. 

Pery gettò uno sguardo di disperazione sulle 
sponde , che alzavansi a qualche distanza sulla 
placida corrente del fiume. 

Ruppe il laccio cui era legata la piroga , e 
lanciossi a terra con tutta là forza del remo, 
che ruppe l’acqua profondamente. 

In riva al fiume sorgeva una bella palma, il 
cui alto tronco era coronato da una grossa e folta 
vetta, formata dai ventagli delle sue foglie vaghe 
e graziose. 

I cipò e le parassite, abbarbicandosi ai rami 
degli alberi vicini, scendevano fino a terra, for- 
mando festoni e cortine di frondi, che si attac- 
cavano al fusto e ai bracci della palma. 

Toccando il margine, Pery saltò a terra, prese 
fra le braccia Cecilia mezzo addormentata, e stava 
per recarla nell’ interno della vergine foresta, che 
gli si stendeva dinanzi. 

In quel momento il fiume inarcossi alla super- 
fìcie, come un gigante che gonGa il petto e si 
torce in convulsioni, e adagiossi di nuovo nel suo 
letto, mettendo un gemito profondo e cavernoso. 

In distanza il cristallo della corrente ondeggiò ; 
le acque s’ incresparono , e un lenzuolo di spuma 
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si stese sopra quella pianura liscia e tersa, so- 
migliante a un’onda marina che invade la spiaggia. 

Subito dopo tutto il letto del fiume si coperse 
di quel velo sottile, che si sdoppiava con una ce- 
lerità spaventosa, rumoreggiando come un manto 
di seta. 

Allora nel fondo della foresta rintronò un fra- 
casso orrendo, che veniva rimbombando per Io 
spazio; sarebbesi detta la folgore che scorreva 
senza freno per le làtèbre delle boscaglie. 

Era sera! 

Non c’ era più tempo per fuggire; l’acqua aved 
mandalo il suo primo ruggito, e rizzando il capo 
precipitavasi furiosa , invincibile , divorando lo 
spazio come fosse un mostro del deserto. 

Pery fece quella pronta risoluzione, che era ri- 
chiesta dall’ urgenza del pericolo ; invece di gua- 
dagnare il bosco, si sospese a uno dei cipò^ e 
salendo sulla vetta della palma, ivi riparò con 
Cecilia. 

La fanciulla, desta con violenza e desiderosa 
di conoscere quanto accadeva, interrogò il suo 
amico. 

— L’ acqua !... rispose egli accennando all’ o- 
rizzonte. 

In fatti una montagna bianca, fosforescente, in- 
golfavasi fra le arcate gigantesche dalla foresta, 
precipitandosi sopra il letto del fiume e mug- 
gendo come r oceano , quando percuote le roc- 
cie co’ suoi marosi. 

Il torrente passò rapido, veloce, vincendo nel 
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corso il tapir delle selve e lo struzzo del deser- 
to ; il suo dorso enorme si contorceva e si di- 
vincolava pe’ tronchi diluviani di quei grossi al- 
beri, che crollavano le cime a quell’urto erculeo. 

Di poi un’ altra montagna, una seconda, una 
terza si alzarono nel fondo di quélla boscaglia ; 
e quasi in un turbine confuse lottarono corpo a 
corpo, sfracellando e schiantando col peso quanto 
si opponeva al loro passaggio. 

Sarebbesi detto che il Parahyba, levandosi qual 
nuovo Briareo nel mezzo'del deserto, protendesse 
le sue cento braccia titaniche, e stringesse al pet- 
to, soffocando in una convulsione orribile, tutta 
quella foresta secolare nata col mondo. 

0 che uno di quei mostri enormi, di que’ boa 
tremendi, che vivono negli abissi delle acque, 
mordendo la radice di qualche roccia rotasse 
l’immensa sua coda, e ravvolgesse fra le sue 
mille spire il bosco crescente lungo le sponde. 

Gli alberi crepitavano ; e divelti dal seno della 
terra o spezzati nel tronco, prostravansi vinti 
sotto il gigante, che caricandoli sugli omeri li 
portava verso l’oceano. 

Il fracasso di quelle montagne d’acqua che si 
frangevano, lo strepito del torrente, il fragor delle 
roccie mobili che si urlavano e andavano in pol- 
vere, riempiendo lo spazio di una fitta neb- 
bia, formavano un concerto orribile, degno del 
dramma maestoso che si rappresentava su quella 
gran scena. ' 

Le tenebre avviluppavano il quadro, e appena 
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lasciavano scorgere i riflessi argentei di spuma, 
e la muraglia negra che circondava quel vasto 
recinto, ove uno degli elementi regnava da so- 
vrano. 

Cecilia, appoggiata all’ omero del suo amico, 
assisteva compresa da orrore a quel pauroso spet- 
tacolo ; Pery sentiva il turbamento di quel corpo 
delicato, ma le labbra di lei non mettevano un 
solo grido di ambascia. 

Al cospetto di lai solenni spettacoli, di siffatti 
cataclismi della natura, l’anima umana si sente 
tanto -piccina, si annichila al punto da dimenticar 
l’ esistenza ; l’ affanno è surrogato dal terrore, dal 
rispetto, da quella emozione che ammutolisce e 
paralizza. 

Il sole, dissipando le tenebre della notte, com- 
parve sull’ orizzonte; il suo aspetto maestoso ri- 
schiarò il deserto; le onde della sua luce sfol- 
gorante si versarono in cascate sopra un lago 
immenso, senza confine. 

Tutto era acqua e cielo. 

L’ inondazione ( 1 ) avea coperto le rive del 
fiume fin dove la vista polea giungere ; le gran- 
di masse d' acqua, che il temporale durante una 

(1) Il Parahyba va soggetto a grandi inondazioni 
per cagione delle pioggie frequenti, che cadono sui 
monti e ingrossano i suoi confluenti nell’ inverno. 
Anticamente, quando le selve non erano ancora di- 
strutte, quelle inondazioni erano molto maggiori che 
al presente. 
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notte intera avea versato sui monti, ai confluenti 
del Parahyba, erano discese al basso, e di torrente 
in torrente avean formato quella tromba gigan- 
tesca, che si era rovesciata sul piano. 

V uragano continuava ancora lungo tutte le 
Cordigliere, che apparivano coperte da una nu- 
volaglia oscura; ma il cielo, azzurro e limpido, 
sorrideva mirandosi nello specchio delle acque. 

U inondazione cresceva ognora più ; il letto 
del fiume sempre più s’innalzava; i piccoli al- 
beri scomparivano , e le frondi dei superbi ;a- 
carandà (*) galleggiavano ormai come gruppi 
d’ arbusti. , 

La vetta della palma, su cui trovavansi Pery e 
Cecilia, pareva un isola verdeggiante, che si ba- 
gnasse nelle acque della corrente; i ventagli 
aprendosi formavano nel centro una specie di 
cuna, ove i due amici, stretti insieme, chiedevano 
al cielo una sola morte , come una sola era la 
loro vita. 

Cecilia aspettava il suo ultimo momento con 
quella sublime rassegnazione evangelica, che solo 
viene infusa dalla religione di Cristo; moriva 
tranquilla. Pery avea confuso la sua anima in 
queir ultima preghiera , che spirava sulle sue 
labbra. 

— Possiamo morire, amico mio f diss’ ella con 
una sublime espressione. 

Pery abbrividì; anche in quell’ ora suprema il 

{*) Legno brasile; legno santo. 
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suo spirito rivolta vasi «"imà talè^ tide?l,' e «<0n* sa- 
peva òompren dote che la“vita ‘ (Hdlla ^soa signora 
dovesse essere come quella di un semplice inor» 
tale’. ' ' *' o.'-: I I. Il i lf » 

No i' sciamò égli.- Tu non ! puoi imhrirè.! •> 
La fanciulla sorrise doloeirienté. ( j jhìo 
i .f Gua(rdat diss’ella con voce roàvft.fL^'ticqua 
' «ilei/ sale... ’ duè .mI r>‘n j 

ui *-^' Che importa! Pery vincerà, acquai ooq» 
vinse tutti i tuoi nemici, il ''i!' ìi'mìI ' 

Se fosse un nemico, tu loiTùicerpsti,' Pwy; 
•ma è DÌO..V È il suo potere infìmtod'i ) 

Noi sai ? disse V Indiano come inspirato dal 
suo amore ardente: il Signore del: cieloi 'manda 
talvolta >a coloro che ama un 'buOm ppnsiWoi 
■‘. E i’ Indiano àlì:6 gli occhi * con unV^preSMOtìO 
inèffabile di riconoscenza! " f"' 

..'^i'Pàtìò in 'tuono' solènne : i; ' 

»*’< Fii un' tempo, ben lontano 'da 'quello che 
siamo adesso. Le acque caddero e cominciarono 
à coprire tutta la terra. <Grli uomihi Salirono sulle 
Vette' dei mentì uri solo restò nel 'piano collu 
sua sposa. Era Tamandarè (ly, forle'tra i fòrti': 
era più savio di tutti. Il Signore gli parlava' di 
notte, e il gioiiio egli ' insegnava ai' figli della 
tribù quello che apprendeva dal <ciélO'.' ' ' 

. .V.r ‘ »: ... ') 

'"(1) E il nome del Noè indigeno. La tradizione re- 
CàVà 'che nell’ occasione' del diluvio egli tìi salvò 
suirocchio d’una palma, e poscia popolò là terra. La 
leggenda di Pery è un’linitaaione. I ■ • < ' - 

Voi IV, ^10 I ' 1 
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Qaando 'tutti salivano ai monti, egli disse : 
restate meco s falò come faccio io' e lasciate pur 
venir ‘T acqua. 

€ Ma non T ascoltarono , e corsero all’alto; 
e lui isolo lasciaroao nel piano colla sua compa- 
gna, che non T abbandonò. 

'a:» TajUandarè prese sua moglie fra le braccia, 
e ascese con lei sull’occhio della palma :> quivi 
aspettò che l’ acqua venisse e passasse la palma 
producea frutti che li alimentavano. = -i » 

:v« L’acqua venne, salì e crebbe; il sole tra- 
montò e riBorbe una, due e tre volte. -La terra 
scomparve ; i gli alberi scomparvero; scompar- 
vero. anche li’ monti... M 

^ 'Lbacqua toccò, il cielo; e il Signore, coman- 
dò allora, dietsi arrestasse. Soltanto r occhio del 
sole mirava quello spettacolo; non vedeva che 
cielo ed acqua, e fra T acqua e il cielo la, palma 
che galleggiava portando Tamandarè. e Ja sua 
compagna. 

La correntìa scalzò la terra; svejse la palma ; 
se da carreggiò sul dorso al disopra della terra, 
degli! alberi,, dei monti. ■ 

Tutti perirono. . L’ accpia toccò il cielo tre 
soli .'Ci tre notti; dipoi si abbassò; si abbassò lìn- 
chè scopcrseila ! terra. ' ^ , . i , 

« Quando venne il giorno Tamandarè vide che 
la. palma crasi arrestata in mezzo al piano, e senti 
IVuccellelto ,di paradiso, il guamimby, che bat- 
tevarle ali. • - , . 

f Discese colla sua compagna e popolò la 
terra.^‘» /:• *r 
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‘ jPery atea parlato in quel ' tuono inspiralo 
che dà la fede profonda, s con qùiell*’ eh Insiasmo 
proprio delle anime ripiene di poesia è di sen* 
timeotOc ' : ■ 

• Cecilia ràscoltaVa sorridente,! e bevea ad una 
ad qna>le sue parole, cornei fossero parte del- 
l’aria, che respira va>, pareale che l’anima del 
suo iamicOii'queU’anima nobile e bella, si scio- 
gliesse dal. corpo a ciascuna di' quelle (frasi so- 
lenni, h' trapassasse nel suO cuore aperto- a ri- 
ceverla. ■’ ■' r 

o, L’acqua .salendo bagnò le punte delle larghe 
foglie della palma,; e Una goccia scorrendo lungo 
il'.mtaglio andò a- umettare.- i candidi’ lini di 
Cecilia. ' 

.‘j La, fanciulla, per un moto, istintivo di terrore, 
si ristrinse .attorno al - suo <, amico ; e in quel 
momento , supremo, in cui l’inondazione apriva 
le sue fauci enormi per inghiottirli, mormorò 
dolcemente: . . «, •. . ’ 

‘ — Dio mio l... Pery !... v i 

{ Allora ségni su quel vasto deserto d’acqua e di 
cielo una scena stupenda, eroica , sovrumana; 
uno spettacolo grandioso, una sublime follia. 

Pery, preso da disperazione, delirante, si so- 
spese ai cipò^ che si intrecciavano ai rami degli 
alberi già coperti d’acqua, e con uno sforzo 
erculeo, cingendo colle braccia poderose il tronco 
della palma, lo fece crollare fino alle radici. - 
- Tre volte i suoi muscoli d’acciaio, contraen- 
dosi, inclinarono il tronco robusto, e tre volte 
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il suQ corpo piegosa , cedendo jil riitraiménto 
violento delVjilbero, che tornava al luogo segna- 
togli <ialla natura. • 

Lotta terribile, spaventosa , folle, insensata : 
lotta della vita contro la materia , dell’ uomo con- 
tro la terra , della forza contro Limmobilità. 

Vi ebbe un momento di riposo, in cui Tuomo, 
raccogliendo tutta la sua possa, appuntossi di 
nuovo oontro.,l’albero ; l’ impeto fu torrilùle , e 
parve, che il corpo fosse por infrangorsd in quella 
tensione formidabile. -f- • 

.'Ambedue, albero e uomo, libraronsi ^ul séno 
ddlo acque; il fusto. oscillò ;> le radici 'si'« divi- 
sero , dalla terra - già socca vaia • profondamen to 
dalla corrente. . .*‘ * 

La velia della palma, chinandosi.dolc^ente. 
strisciò a fior d’acqua .come un .nido di cigno, 
0 una, di quelle isolei flutluauli ' formate dalle 
piante acquatiche (t). 4 ‘ • -• 

Pery slava di nuovo seduto presso 'alla sua 
signora quasi svenuta é‘ prendendola' fra le 
braccia;*le disse con 'un accento di Telicità su- 
prema r . . . 1, j . iJ. . 

I ..... . < g 

'(l) Della possibilità e verosiraigliàuza' del fatto, 
in cui traducemmo la tradizione indigena , Sfacendo 
riparar Pery con 'Cecilia sull’ occhio di uha palma, 
solo- può dubitare chi non vide quegli alberi delle 
forcate brasiliane y spcraalmentc quando nelle piene i 
fiumidi svelgono dalieitt/re, 'O via li; portano/sul 
loro dorso. . . <rj , 
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— Tu vivrai !... 

Cecilia aperse gli occhi, e vedendosi da lato* il 
suo amico, udendo ancora le sue parole, provò 
quelTincanto, che esser deve il gaudio della vita 
eterna. 

— Si !... mormorò ella. Vivremo !... là nel 
cielo, in grembo a Dio, presso a quelli che 
amiamo!... 

L’angelo batteva le ali per volare alla propria 
sede. 

— Sovra quelTazzurro che tu vedi, continuò 
Cecilia, Iddio dimora nel suo trono, circondato da 
coloro che lo amano e lo adorano. Noi andremo 
colà, Pery ! Tu vivrai colla tua sorella, per 
sempre !... 

Ella alTisò gli occhi negli occhi del suo amico, 
e chinò languidamente il biondo capo. 

Pery sfiorò col suo alito ardente quelle guan- 
cie leggiadre', ma non ebbe coraggio di toccarle. 

.Un sorriso d'^^ino fiori sulla bocca di Cecilia; 
le sue labbra s aprirono, come le ali di un ba- 
cio presto ad involarsi. 

La palma, trascinata dalTirapeto della fiumana, 
correndo con una rapidità vertiginosa, disparve 
nell’orizzonte. 


Fine. 


C 
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